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tentativi d'Inghilterra, § VI. — Istituzioni utilitarie in Égitlo, 
8 VII. — In Turchia, § Vili. — Riforma in Inghilterra, § )X. — 
In Austria, § X. — In Francia, § XI. — In Buuia, to Italia , in 
Spagna, % XII. — Ricerche tulla peste in Egitto, % Siti. — Bitnus- 
sioni sulla peste in Francia: le accademie, il ministero, gli scrit- 
tori , § XIV. — «udii e din-ustioni sulla peste in Italia ; i Con- 
ertwi, gli scrittori, § XV. 

g I. Ijc quarantene e le aìlre leggi sanilarie contro la poste, che 
instituile nel 1403 dalla Signoria Veneta, ammaestrala a proprie 
spese , valsero sempre a preservarci finora dal flagello adottate 
che furono e severamente mantenute dagli altri Stati europei , 

I Continuo a parlare di riforma e non di abolizione, sì per abbrac- 
ciare Il maggior numera di opinioni possibile , quanto perchè la loia 
riforma, ed una riforma ben ponderala e prudente, mi sembra seria- 
mente discutibile. Nessuno però ignora esservi una schieri di scribacchi anti, 
fortu natamente poco numerosa, ma da qualche tempo in qua molto In- 
fluente, la quale, ottenuta dalla peste la formale promessa di non vo- 
lerne più visitare In casa nostra, va gridando a perdifiato una compiuta 
abolitone. Gli è principalmente contro quelle ritorme che, movendo pa- 
lesemente o nascosti mente dalla credenia della non contagiosità della 
peste, tendono peruna via più o meno pronta a ira boli (ione, ch'Io Intendo 
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il vcilcrc non solo prender parte al movimento ma porsi nei 
primi ranghi anche quelle nazioni che d'ordinario non si lasciano 
trascinarti i'Ii<3 in coda ed a rilento nei mutamenti dell'Europa (g X). 

g HI- All'acquetarsi del turbine napoleonico, allorquando i 
sintomi della dissoluzione nell'Impero Ottomano e gli ultimi av- 
venimenti politici, ch'ebbero a teatro lo rive del Mediterraneo, 
richiamarono verso la Turcliia e l'Egitto la gelosia delle grandi 
Poterne europee, e, colla gelosia, le gare dell' influenza, e mo- 
strarono sul Mediterraneo doversi oramai disputare a celerità di 
piroscafi il primato del mondo , surse e s' aggrandì la quistione 
delle leggi sanitarie, a mascherare insieme end additare la qui- 
stione politica (g XXII). Confinata ora nei limiti di un individuale 
reclamo, ed ora rivestita di tutta L'imponenza di un bisogno so- 
ciale , la quistione della riforma o della abolizione delle qua- 
rantene non divenne, a dir vero, universale e pressante se non se 
dal momento in cui di puramente scientifica eh' ella era si tra- 
dusse in un fatto (g IX e seg.), e divenne un istromento di potenza. 
Ma a generare quella delirante impazienza di che noi siamo di 
presente spettatori venne l'annunzio del progettato passaggio per 
l' istmo di Suez. Finché l' Inghilterra, onde recarsi a' suoi pos- 
sedimenti nell'Indie, potè evitare lo rive affr^ano ed asiatiche 
del Mediterraneo, fuocolajo di peste, e dovette valersi del Capo 
di Buona Speranza, ■ 1' abolire i rigori quarantena!! per le pro- 
venienze di Oriente non fu giudicato di un'utilità si grande, 
di una necessità si pressante, come di presente che le si sta 
per aprir una via più corta e più diretta bensì, ma nella quale 
deve lottare colle altre nazioni. L' abolirò le quarantene è dun- 
que divenuto o è per divenire per i' Inghilterra di un interesse 
primario e vitale, da porsi sull'istessa linea che l'occupar Gibil- 
terra, Malta, Bairut,ec; e perlealtre nazioni una gara accanila 
(g XVI c seg.) in cui la verità scientifica fa la parte di intrusa 
{g XLTOI e seg.). 

g IV. Lo scrivere contro l'abolizione e contro quei mutamenti 
sovversivi che all' abolizione equivalgono ed in favore di una 
prudente e timorosa riforma , se dall' un canto è divenuto un 
dovere per gli uomini coscenziosi ed amanti del bene, si è fatto 
dall' altro un carico difficile e penoso a soddisfarsi di fronte ad 
un inevitabile insuccesso. A clii conosce erronee o non provate 
le tesi scentifiche degli ultra-riformatori 1 e die pure invoca rou- 

1 Rei cario di questo «Drillo dovrò usar spesso a designare uni classe 
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lamenti che la medicina non sanziona, non c' è nulla a dire. 
Ma le pretese scoperte di quei medici, spediti in Oriente onde prepa- 
rare da lontano gli animi alle riforme sanitarie (g XII t, XXX e seg.) 
coli' ingegnarsi a spacciare la peste per non contagiosa, furono 
con tanta alacrità disseminate e con tanta sfrontatezza gridate con- 
cludenti, che cerio un buon numero di persone benintenzionate, 
tuttoché profane alle scienze mediche, debbono esser cadute nella 
pania. A costoro ponno sembrare coincidenze tutt'affatto fortuite 
ed innocenti il nuovo indirizzo degli interessi europei all'Oriente 
(g III), la profonda riforma sanitaria che si vuole urgente (g XLVIII 
e seg.), ed i trovati scentifici invocati a fondamento del novello 
ordine di cose (g XXX e seg.) Agli illusi dalle rette intenzioni giova 
dunque indirizzarsi esclusivamente, in una rapida corsa islorica, 
tenendo dietro allo svolgere di quella trama, che, ordita di lunga 
mano ed abilmente condotta , sta in questi momenti svolgendosi 
nella sua minacciosa interezza (g IX e seg.), e dimostrando in pari 
tempo tutto il vago, tutto il falso, tutto il pericolo delle nuove dot- 
trine anti-contagioniste (g XXX, XXXI, XXXII). Signalare il peri- 
colo, lamentare il male, protestare contro chi ne k l'autore in nome 
di chi ne diverrà la vittima , È 1' umile scopo di questo scritto; 
il quale, ove nutrisse più ambiziose speranze, diverrebbe ridicolo 
per impotenza. Cosi potessi appoggiare le mie convinzioni coll'au- 
torità di un nome meno oscuro, o coli' ornamento di quelle doti 
clie valgono a procurarselo. — I medici troveranno in queste 
pagine cose conosciute e conosciute da tempo; ì non medici, se 
anche fra questi conterò qualche lettore, avranno a lamentare 

molte lacune gli uni e gli altri però troveranno qui riunito 

e coordinato sotto un unico punto di vista quanto avrebbero do- 
vuto andar spigolando in più dozzine di libri. 

g V. Quando le leggi sanitarie contro l'importazione della 
peste furono istituite, correndo credenza fra i medici che questa 
malattia potesse rimanersi latente nel corpo di un individuo per 
3o o più giorni prima di erompere (g XLVH), fu stabilito uno 
spazio di 40 giorni di segregazione poter bastare a guarentigia 
delle popolazioni, ed il tempo della contumacia , ebbe un nome 

numerosa di scriventi 11 vocabolo improprio di ultra-riformatori. Ad 
esprìmere 11 grado diverto di una Istcssa opinione , a distinguere le in- 
novazioni ragionevoli da quelle che a me non sembrano lali, nessun' al- 
tra parola mi parve più acconcia. 
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che sopravvisse al dato etimologico, quello di Quarantene. — In 
progresso, da osservazioni più accurate parendo emergere lo 
stadio di incubazione, o dclitescenza che dir si voglia, essere 
molto più breve dì quanto si era creduto, le quarantene furano 
ridotte a durare dai 3o ai 35 giorni, limite oltre al quale non 
sì discese più oltre nei porti del Mediterraneo fuorché in quelli 
dì Malia, di Francia e di Genova recentemente {g XI, XII). 

Mi sì presenterà più innanzi, quando si passeranno in disamina 
ì varii inconvenienti lamentati (e molti certo lamentabili) del pre- 
sente sistema sanitario (g XVII e seg.), il destro di far parola delle 
varietà che si riscontrano nei diversi lazzaretti circa ai metodi di 
disinfertazionc (gXXIV, XLVI), circa la corrività Dell' ammettere 
o rifiutare le varie patenti (g XXVI) di che le navi sono appor- 
tatrici, ec. , cose tutto la cui esposizione ne trarrebbe sovver- 
chiamente per le lunghe e nuocerebbe chiarezza. Per ora basterà 
il tener dietro ai soli fatti capitali avvenuti principalmente in 
Inghilterra, in Francia, neh' Austria, falli che anche da soli possono 
fornire una idea precisa dello stato presente della quistione. 

Se io potessi dimostrare fin d'ora, come dimostrerò in appresso, 
l'impazienza delle nazioni Dell'adottare riforme quarantenni po- 
tersi valutare in ragione composta del loro avanzamento nelle 
mediche scienze (g XXX e seg.} e della loro attività commerciale 
(g XVI e seg.), trovarsi cioè in ragione inversa del primo e diretta 
della seconda, già a priori si arguirebbe qual regola di succes- 
sione ne additerà l'istoria di questi ultimi venti anni ed in Inghil- 
terra aver necessariamente dovuto precedere ogni altra (§ VI, IX) 
nazione. Siccome poi, nella reciproca dipendenza in cui si tro- 
vano gli interessi di una nazione riguardo a quelli delle altre, 
non è possibile che, dato l'esempio dall'una, le altre non siano 
costrette a seguirlo, cosi il merito o la colpa intera dell'operato 
deve esser devoluto a quella prima che potè volere non all'altre 
Che dovettero imitare. Merito, se saggia fu la ri/orma ed auto- 
rizzata dalla scienza; colpa , se no. 

g VI. Prima del 1825 1 nessuna nazione europea avea ancora 
sfrontatamente violato il grande patta sanitario che stringe i po- 

1 Le date, I talli storici , nonché molle delle cifre «he verrò In ap- 
presso producendo sono alitate Io gran parie ai lavori di M. Au ber t- Roche, 
partigiano dell' ultra -ri forma. — Benché Io mi sia studialo, per quanto 
era da me, di veriOcara , di confrontare le nollzle di questa fonie con 
altre, pura pel massimo numero fui obbligalo ad accontentarmene , e»- 
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polì inciviliti; fu in quell'anno che gli Inglesi cui calzerebbe a 
meraviglia eiò che diceva quell'armatore olandese: ■< J'irais faire 
le commerce en enfer, si je ne craignais pas d'y brftler Jes 
voiles de inon navire », ammisero nel porto di Liverpool ;a,500 
balle di cotone d'Egitto senza alcuna quarantena. In quell'anno 
medesimo venne stabilito : die le. provenienze di Levante eoa patente 
netta saranno ammesse dall'Inghilterra in Ubera praticaj e con 
patente brutta subiranno una quarantena determinata da un 
Consiglio privato del re. 

Un tal atto ed una tal legge doveva necessariamente eccitare 
i reclami delle altre nazioni e della Francia sopra le altre che 
si vedeva lesa ne' suoi più alti interessi. Inghilterra fu obbligata 
a cedere ed a dichiarare ch'essa avrebbe ristabilite le quaran- 
tene come per Io passato. Furono fissale con patente brutta da 20 
a 40 giorni di contumacia pei passeggeri, e per le mercanzie 
da 40 a 55; con patente sospetta 10 giorni di meno; con patente 
netta 10 a 15 giorni di osservazione per gli uomini e le mer- 
canzie. L'esecuzione di questa legge si ebbe cura di affidarla al 
consiglio privato del re (jj IX). 

g VII. Frattanto però che il tentativo dell'Inghilterra tradiva 
la decadenza dei rigori sanilarii in Europa e la intenzione di 
svincolarsene, parve che in Oriente fossero penetrate diverse per- 
suasioni, diversi l)isn^nì. Fino del 1*27 Melieilied- Ah aveva stabilite 
nell'Egitto (g Xin, XXIXeseg.) pratiche igieniche, contumacie pei 
bastimenti, Consigli sanilarii, mezzi tutti i quali, benché insuf- 
ficienti, pure rivelavano- in quell'uomo straordinario congiunto al 
buon volere l'esalta conoscenza dei veraci interessi del suo paese. 
— A quei primi ed informi tentativi tennero dietro ben presto 
altri più energici, (1833-1840) ed alla perfine Commissioni per- 
manenti nominate o dai Consoli delle potenze europee, o dal 
Viceré, e composte quasi esclusivamente di membri europei, laz- 
zaretti, spurghi, quarantene, qualche cosa insomma che mostrava 
le sembianze ili una organizza/ione sanitaria. 11 console austriaco 
in Alessandria consigliere Laurin prese gran parte al felice ri- 
sultamelo di tali misure sanitarie ' <g X). 

sendo lui 11 solo Fra gli scrittori, giunti a mia notizia, che abbia offerto 
una dovizia di questo genere. Dichiaro adunque elle nessuna responsabi- 
lità circa resultila delle cifre mi può essere attribuita. 

1 Vedi per niiv^fìiori nulii-i: l'eccellente libro del Dott. Cons. A, Frari: 
Della Paté e della Amminiitraiione sanitaria, nata d a pog. XLVI t 
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l Vili. Candia non tardò a seguir* l'esempio d'Egitto; e ben 
presto anche Costantinopoli entro coraggiosa nella strada novella- 
li defunto Gran Signore Mabinud II, imposto agli Ulema s'in- 
gegnassero a ritrovare nel Corano l'ordine espresso di pigliare 
precauzione contro la peste, emanò un firmano (1838) nel quale 
si contenevano lo seguenti misure : 

1. " Il principio della legislazione sanitaria europea, considerato 
come base di una nuova istituzione, t adottato dall'Impero Ot- 
tomano. 

2. " I lavori preparatori! di organizzazione saranno immediató- 
Biente messi ad esecuzione. 

3. " Il Sig. Dolt. Bulard farà parte Ml'Jntendema Sanitaria , 
die si deve istituire, e presiederà ai dottagli di organizzazione e- 
di applicazione. 

4. ° Dodici milioni di piastre sono destinali al servizio delle 
quarantene. 

Una Commissione provvisoria ni incaricata di stabilire le basi 
del nuovo sistema sanitario ottomano. — Si pubblicarono istruzioni, 
norme ai medici, agli abitanti; si ordinarono cordoni, lazzaretti, 
ospedali — ; si pregò ¥ Austria di fornire gli impiegali, l'Austria 
li spodi; si pubblico alla perfine in data 27 di Rèbiul-Ewcl ia&5, 
(10 giugno 1839) «n completo regolamento sanitario (g XLV). 

I navigli portatori di patente netta (rilasciala trenta giorni dopo 
l'ultimo caso di peste) inalberino, avvicinandosi a Costantinopoli, 
bandiera bianca, e carichi o vuoti siano ammessi a libera pratica. 

I navigli portatori di patente sospetta (rilasciala quìndici giorni 
dopò l'ultimo caso di peste) inalberino bandiera bianca e nera; 
nera i portatori di patente brutta {rilasciata nei primi quindici 
giorni dopo l'ultimo caso di pcsle). Tanto ai primi che af secondi, 
se arrivati vuoti sia concesso dar fondo all'entrala del porte p 
nel canale di Costantinopoli a qualche distanza da terra e scon- 
tare la loro contumacia sotto la sorveglianza dei guardiani del 
bordo: anche i bastimenti arrivati carichi possano godere dello 
stesso beneficio, qualunque sia la patente, scaricato che abbiano 
al lazzaretto di Kuoléli (dove i passeggieri sono trattenuti in qua- 
rantena 10 giorni nel caso di patente sospetta, 15 nel caso di 

CXLV. Net laziarello di Alessandria dati 1 anno 18*0 Bno a tulio 11 !H« 
il periodo di contumacia durava pel paaieggeri 1 1 giorni dopo lo spoglio, 
net tW «SO fu ridono » «li 7 giorni. - 
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patente brutta), o nei magazzeni di Fener-Baktehe, le loro mercan- 
zie che scontano una contumacia durevole fino a 20 giorni. 

Come in Egitlo cosi in Turchia l'Austria prese gran parte, 
per meno del suo Console, a questo movimento sanitario 

g IX. Ma V Inghilterra (j* VI) aveva Goto ristabilir le qua- 
rantene solo per addormentare l'Europa e per far sì che nuovi 
reclami non hi impacdas'iTO nulla silenziosa riforma, anzi abo- 
lizioni 1 , ch'essa meditava di compire. 

liu :iri'M' i di llVnvu'ii'Ni' ci li j'.i sanitarie, oscure, incomplete, 
gremite di eccezioni^ il Consiglio .Sanitario del re (magistrato forte 
di un potere discrezionale, il quale da Londra sorveglia e dirige in 
silenzio le faccende ii;it'iiidii: de! ilcguo) si propose arrivare di sop- 
piatto a ciò slessu elio apertamente non potè; o, anti -conta gionista 
di credenze, trovò il modo di abolire in folto le quarantene quasi 
i;omple(;iui('jiIy. — Le quarantene ordinate nel 1825 dovevano, 
come al solito, venire eseguilo per opera del Consiglio, ed il Con- 
siglio usando de' suoi poteri, rum solo, come si crede dai più, 
aveva cura ili applicare il minimum del tempo prescritto, ma il 
più sovente eludeva la legge non ordinando che pochi giorni 
di osservazione , non curandosi neppure di segregare i navigli 
provenienti da paesi infetti, i quali stanziavano mischiati agli altri 
liei porli di Glaseiw o di Livcrpool. 

Ciò quanto alla marina miTcatililo : i]uanlo poi ai pachebotli a 
vapore, provenienti da Alessandria « da Costantinopoli, la legge 
era intieramente ed apertamente messa da banda. 

Ecco alcuni falli: 

Il pache-botto a vapor e inglese salpò d'Alessandria a 1 ore dopo 
mezzodì 24 lebbrajo iS4t : il primo marzo a 6 ore pomer. arrivò a 
Malta: di là parlilo il giorno 2 a 7 ore pomer. toccò alle 9 del 
mattino del dì 7 Gibilterra, si rimise in via ed arrivò a Southamp- 
ton il "12 marzo a mezzodì; il giorno 15, terzo di contumacia, 
un officiale morì a bordo d'un mal di petto come si disso; il 1S 
fu ordinalo dal capitano s'aprissero i bauli dovendo la Sanità vi- 
sitare il vascello; il 1Q a 10 ore del mattino, dopo IO giorni dì 
traversata e 7 di osservazione, equipaggio e passeggieri erano am- 
messi a libera pratica. La patente era brutta: in Alessandria si 
contavano ogni giorno alcuni casi di peste. 

Il mese seguente qualcosa di simile accadeva a bordo del- 
l' Orientale. Questo naviglio giunse a Liverpool da Alessandria il 
giorno il aprile, dopo la giorni di navigazione. La peste regnava 
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epidemica ad Alessandria; la patente era brutta; duramela tra- 
versata un uomo morì a bordo; a questo legno si inflissero cin- 
que giorni di osservazione; ma dietro domanda degli abitanti di 
Liverpool, i quali volevano offrire un pranzo al Commodoro Na- 
pier ch'era fra' passeggeri , la quarantena fu abbreviala di due 
giorni, e passeggieri e naviglio erano in libera pratica 18 giorni 
dopo la partenza da un focolajo di epidemia! 
Altro fatto ancora più eloquente: 

Il medesimo battello a vapore inglese l'Orientale, parli d'Ales- 
sandria il sabato 22 maggio 1841, alle quattr'orc del mattino, ed 
arrivò a Palmellili a sei ore antim. del giorno 6 giugno; il 15 
giugno a mezzanotte era ammesso a libera pratica. La peste con- 
tinuava a regnare epidemicamente ad Alessandria: la patente era 
brutta. Dorante la traversata il l.° giugno a 9 ore del mattino mori 
a bordo presso Gibilterra un pittore inglese: indisposto già da 
quattro o cinque giorni, quest'uomo stava ancora a bordo il di 31 
maggio leggendo i giornali: la notte, come narrò un domestico, 
ebbe delirio, alle nove del mattino era morto. Il medico inglese 
del naviglio, ebe lo aveva assistito la notte, rifiutò dì fornir no- 
tizie sii questo caso ad un medica francese: non fu concesso di 
visitare il cadavere, nè di conoscere il tenore del processo ver- 
bale clie constatava la malattia e la morte. 

Questi fatti, fra i pochissimi che io conosco, la cui autenticità 
si può verificare sia ad Alessandria, sia a Southampton, sia a 
Liverpool, sia a Falmouth, hanno forse bisogno di commenti! 

Ma in quell'anno istesso 1841, il governo inglese, stanco di 
sotterfugi e giudicando esserne maturo il teuipoi, formulò netta- 
mente la riforma : 

Con patente brulla la quarantena torà iti 14 giorni, compreso 
il viaggio: se nella traversata vi sarà una morte sospetta, la qua- 
rantena si conterà dal giorno di questa morte. 

Nessuna quarantena con patente netta. 

Per giungere a Southampton da Alessandria si vogliono almeno 
15 o 16 giorni di traversata. E agevole poi il pensare, che se 
l'Inghilterra non aveva temuto largheggiar tanto per le prove-, 
nienze di Egitto, essa non sarebbesi fermata a mezzo cammino e, 
seguendo le deduzioni logiche del principio adottato, estenderebbe 
ben presto le agevolezze anche alle provenienze di Costantinopoli. 
Ciò avvenne in fatti nel 1842, quando si organizzò un servizio 
diretto di battelli a vapore da Costantinopoli a Southampton. 

Dkjiilzed b. CmojL' 
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Un altro passo si fece nel 1844. Leggesi nel Monileur del 2S 
ottobre quaufo segue: « Les commissaires des douanes ont recu 
de M. Bathurst un lettre qui veut, d'apre; les ordres des lorda 
du conseil privé du roi, que les batimens de guerre de sa Maje- 
slé et les vasseaus éìrangers venant de la Mediterranée , soient 
affranchis de la quarantaine, pourvu que les personnes à bord 
soient trouvées en bonne sante et qu'il n'y ait pas moina de quinze 
jours de traversée ». 

Le provenienze della Grecia, delle isole Jonie, di Tunisi, di 
Tripoli e del Marocco sono ammesse a libera pratica. 

Ora non restano ad affrancare legalmente altri legni elio t 
mercantili, ma non ve bisogno di multa scienza divinatoria per 
prevedere clie fra un anno o due anche quest'ultimo limite sarà 
varcato. 

Frattanto il fallo precede la legge e la prepara: tutto di si 
scaricano bastimenti portatori di lane, di cotoni d'Egitto o di Si- 
ria otto giorni dopo l'arrivo, senza che neppure sì sciolgano le 
mercanzie, e si espongano all'economica disin fettazione dell'aria 
liberal 

l X. I buoni esempii sono contagiosi. Una fra le grandi po- 
tenze europee limitrofe alla Turchia dal J342 in poi, ìnodiGci 
radicalmente le quarantene a segno di ridurlo, se crediamo a 
M- Aubert, a un dipresso come quelle d'Inghilterra. 

Due linee di cordoni sanitari e di quarantene difendevano anni 
sono l'Europa civile da ogni importazioni di pestilenze, che per 
terra potesse effettuarsi dall'Europa musulmana, attraverso i paesi 
Slavi. L'una era tesa lungo i conlini militari austriaci, il Danubio 
i Carpazii orientali, fra la Croazia, la Schiavonia, l'Ungheria, la 
Transilvania ed i principati di Servia, di Valacchia e di Molda- 
via; l'altra era mantenuta da questi ultimi paesi, vassalli della 
Turchia, contro i paesi ottomani propriamente detti. 11 primo, 
trovato superfluo e nocivo di troppo alla libertà delle relazioni 
commerciali dei paesi Slavo-Austriaci e Slavo-Turchi, ed alla ce- 
lerilà dei battelli a vapore che cominciavano a correre il Danu- 
bio, fu tolto.... U secondo sussistette fino al 1B43. 

È duopo risovvenirsi quanto impulso ricevesse nel 1838 (g Vili) 
l'attivazione delle norme sanitarie europee nell'impero Ottomano 
dalla filantropica influenza dell'Austria. Austria forni a Costanti- 
nopoli gli impiegati superiori di sanità ; dall'Austria e dalla staiopa 
tedesca si spargevano iu Europa le notizie di quel grande movi- 
mento di civiltà. 
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Nel 1842 era dunque maturo il tempo in cui gli Siali Slavi, 
vaselli della Turchia, potevano valersi a smettere gli impacci 
sanitarii, di quegli si essi molivi elio poco prima erano valsi con 
loro. Essi non fecero che ripetere agli altri il ritornello della can- 
zone: essere iuulilc, cioè, e dannoso, dal momeulu eli e la Turchia 
s'era premunita contro l' importazione della peste, il persistere io 
misure dispendiose e superflue. 

Fu stabilito die ad Orsova si subiranno 24 ore di osservazione 
se la patente è netta (gXLV), cioè rilasciata quaranta giorni dopo 
l'ultimo caso ili peste, e io giorni almeno ili contumacia, se la 
patente è brutta, vale a dire, rilasciala durante un'epidemia. Da 
Costantinopoli i corrieri arrivano in 10 giorni a Vienna; in 22 
giorni, ed anche meno, vi arrivano i paccheboili a vapore del 
Danubio. 

Per mare ie provenienze d'Egitto o di Turchia, con patente brut- 
ta, scontano una quarantena di sette giorni con spoglio (jS XLVII) 
a Sira, una delle (Marti. Un .Sira un battello a vapore giunge a 
Trieste in selle giorni. passando per Atene, Patrasso, Corni ed 
Ancona: a Trieste si stabilirono 48 ore di osservazione. 

L'undici luglio 1844 fu pubblicata una notificazione sulle quar 
rantene, che provvede compiei amente ad ogni maniera di pro- 



A. Patente brutta. — Di qualunque provenienza. 
Navigli e persone, compresi 3 giorni di sciorinamento : 



. giorni 24 

Merci suscettibili dopo scaricate nel lazzaretto . . . . » 30 
Passaggeri, capitani e scrittori del bastimento quando sbar- 
cano immediatamente nel lazzaretto » 20 

Idem idem idem quando si sottomettono allo spoglio 12 

ore dopo il decreto di contumacia » 18 

Idem idem idem quando si sul l omettono allo spoglio 

verso il finire delta contumacia » 19 

Haslimcnli di guerra, dopo lo scarico delle merci suscet- 
tibili ed abiti usati " 20 

li. Patente sospetta o tocca. — Di ogni provenienza. 

Navigli e persone "15 

Merci suscettibili colle suesposte condizioni "22 

Passaggeri colle suesposte condizioni " 14 

Stumio. Riforma, ec. s 
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Idem, se lo spoglio fu subito al principio della contu 

Idem, se verso il fine 

Bastimenti di guerra colle condizioni suesposte . . . 

C. Palmite Jietlu. — Cinque elassi di provenienze, 
g 1." Provenienze di Turchia divise in Ire regioni. 
I* Regione (clic comprende tutte le provinole non contem- 



plate nello altre due seguenti). 

Navigli e persone giorni 10 

Merci suscettibili come sopra » ih 

Passaggeri, coinè sopra u 

I/lem, subilo lo spoglio al principiare della eonlumacia . » (i 
Idem, con spoglio sul jiiiirft deilìi eoiUnmacia . . . . " a 

Bastimenti di guerra, come sopra » h 

IL" Regione (che comprende la Siria, Tarsous, Adana e 
V isola di Cipro ). 

Navigli e mercanzie giorni 12 

Mercanzie suscettìbili, come sopra » I" 

Passaggeri, come sopra "Il 

Idem, con spoglio al principio di contumacia « o 

Idem, con spoglio alla fine "10 

Basamenti di guerra, coniti sopra » 10 

HI." Regione (che comprende l'Egitto). 

Navigli e persone "13 

Merci suscettibili, come sopra » 18 

l'assaggeri, idem » 12 

Passaggeri con spoglio al principio ..10 

Idem idem alla line » 11 

Bastimenti di guerra, come sopra "11 



£ 2." Provenienze di Fez e Marocco, euiuu ijucllc Julia 

prima regione di Turchia, 
g 3." Provenienze dei porli cristiani del mar Nero, del 
mar d'Azof e delle bocche del Danubio. 
Allorché sarà provato che un bastimento sia partilo in lìbera 
pratica da un porto cristiano, e elio non abbia comunicato in via, 
sarà imposta al naviglio ed alle persone ima contumacia di 
giorni 7 ; ed i colli coperti di inviluppi non suscettibili saranno 
immediatamente rilasciali in libera pratica. 

11 carico delle merci suscettibili, dopo lo sbarco di dette merci 
n lazzaretto, subirà una contumacia di giorni 12. 



- 12 

« 13 
» 12 
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Ma allorquando un bastimento sarà escito da un porto cristiana 
in pratica sospesa, cioè sotto quarantena, senza avere comuni- 
cato per ria, subirà al suo arrivo; 

a) Se ha riportato dal primo passaggio por Costanti- 



nopoli patente brutta, una contumacia . . di giorni 18 
Dopo lo sbarco al lazzaretto dalle merci suscettibili, 

che vi faranno uno spurgo >• 25 

b) Se ha riportato patente sospetta o tocca. 

Pel bastimento una contumacia » 14 

Per le mercanzie - 20 

c) Se ha riportalo patente nella. 

Per le mercanzie ..14 

Pel naviglio ■■ a 



Le disposizioni di questo paragrafo 3." sono applicabili ai soli 
bastimenti austriaci. 

g 4.° Provenienze delle isole Ionie, uella Grecia e dell'Algeria. 
Con patente netta. 

Libera pratica previa verificazione che nel carico non vi sono 
cenci. Se vi fossero cenci fra le mercanzie, naviglio e persone 
subirebbero una contumacia di giorni 7. 

Il carico suscettibile sarà sottomesso ad uno spurgo nel laz- 
zaretto. 

J 5* Provenienze delie coste orientali c occidentali dell'Africa 
(eccettuate quelle di Fetz e Marocco), delle costo dell'Asia me- 
ridionale ed orientale, e delie coste dell'Oceania. 

Le provenienze di questi paesi sono ammesse a libera pratica 
se munite di patente netta, purché questo documento sia stato 
rilasciato da un'autorità appartenente o dipendente da un Go- 
verno europeo. 

La patente netta di queste provenienze rilasciala da un Governo 
non europeo, deve essere sottomessa a non contumacia di giorni I> 
con sciorinamento a bordo delle merci suscettibili. 

Questa notificazione ch'io slimai riprodurre per intero, paren- 
domi difficilmente compendiabile nella sua minuziosa previdenza, 
è forse la più completa che si conosca, ed è. presa alla lettera, 
e supponendo ch'essa venga rigorosamente eseguita, sufficiente a 
guarantire quegli interessi che noi vorremmo bensì conciliare coi 
commerciali, ma non sacrificare a quelli. — 11 decreto aulico 
non dice il come ed il quando si rilasceranno le varie patenti. 
Se prestiamo fede a ciò che asserisce M. Aubert-Rochc, la patente 
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bruita, sarebbe rilasciala solo nel caso in cui fa peste si trovasse 
regnare epidemicamente al lungo della partenza. 

Parimenti non si tiwa painla nel lU ciolt). die dichiari da qual 



di Commercio in Francia- M. Cuuin-f.iridainé che la quaran- 
tena conta, per le provenienze di Costantinopoli e di Egitto, in- 
cominciando da Sira, purché ivi si pigli a bordo una guardia 
di Sanità. — 

La compagnia triestina del Lloyd, organizzò recentemente un 
servizio di battelli a vapore, da Triesti; all'istmo di Corinto, in 
fondo al golfo- di Lepanto. — Sul golfo largo da tre o quattri 
leghe, è disposili inllo l'occorrente onde recarsi al golfo di Atene. 
Colà un altro servizio di battelli a vapore, trasporta i passeggeri- 
a Sira, convegno delle provenienze della Turchia d'Europa, del- 
l'Asia Minore, della Siria,- dell'Egitto. "Viceversa i passaggeri di 
tali provenienze raccolti a Sira arrivano a Trieste, attraverso del 
golfo d'Atene, dell'istmo di Corinto, del golfo di Lepanto, eoinc- 
provenienze della Grecia, e, come tali, sono ammesse a libera 
pratica *. 

Malta, che nelle coso sanitarie si uniformava a Marsiglia, piglili 
l'Austria a modello, valutando nella quarantena il tempo del tra- 
gitto dopo Sira. 

g XI. Tra le potenze di primo rango di che ho finora discorso, 
la Francia è quella che fu più lenta e più prudente nella riforma 
sanitaria; bencbè forse in nessun paese più che in quello la qui- 
stione scientifica sìa stata discussa con maggior calore ed attività 
(g XIV). — E cosi doveva appunto accadere, poiché solo la discus- 
sione pubblica poteva, rivelando le incognite clic ancora vi sono, 
e perciò i pericoli a che In riforma espone, comandare una salutare 
lentezza e moderazione. — La posizione geognilìca poi della Fran- 
cia, dopo quella d'Italia, la più propizia per le relazioni d'Orien- 



f liìiquélc tar Iti Quaranlalna de la /Vile, eie ilans 1(8 Anna le» 

■t'Hygiènc Publiqni- i.<l ilu véili-cinu Libile . .\itiief u'avrll 181*, Ululi. LXVI , 
(iiy;, biìj , atìu, 2ii», paesini. — Ali btrt- Roche B Serra erti) be che per In 
provenirne (Il Lostsiulinoptili la eontuuiacla sì valuti dal «(urna tiesse* 
della piiilcma ila qucla capilale. 

S Déboli, Si mal IBIS. 

S Gazzella privilegiala di Milano, ilei giorno 14 luglio tati. — 
Au beri- Roche. Enqtiétc tur la. (ttiurantuincs. pag. !68, SUO. 



te. assicurandole infiniti vantaggi di celerilà e di prezza, doveva 
ne cessa riamente aggiornare in quel paese il bisogno di un ind- 
iamente e la manifestazione di questo bisogno, fino a quesii ultimi 
anni. Infatti, prima della riforma dell'Inghilterra e dell'Austria, 
Francia non poterà ' muover lamento di cosa che le tornava uti- 
lissima, o che almeno non paralizzin e, rompnrativ aulente, i van- 
taggi della sua posizione fisica sul Mediterraneo. 

Ma le gridìi dei lesi interessi, dopo li; rifiiniie inglesi ed au- 
striache, sorsero si forti che il Governo francese, ad onta delle 
migliori intenzioni, si vide costretto a lasciarsi sfuggir di tanto in 
tanto, quasi a saziare la pulililica impazienza, delle concessioni e 
larghezze, quali illusorie e quali n'ali, quali dettate da prudenza 
« quali ho, quali giustificabili perchè già consentite dalla scienza, 
e quali condannabili perchè emanate sotto l'influenza di idee che 
sono ancora ben lungi dall'ottone re, non solo una universale san- 
zione fra i medici (pretensione che sarebbe irrealizzabile), ma 
almeno quella di una affollala pluralità. 

Nella discussione del bugilet. nell'anno 1843, fu chiamata dai 
signori Itichond des Brus fi liouillaud, l'attenzione della Camera 
dei deputati sul tema delle quarantene. — Interpellato vivamente 
■dai signori Maugin, Lefebvre e Leroy, il ministro di commer- 
cio, M. Cunin -Gridai ne, dichiarò ohe modificazioni profonde si 
erano operate nel codice sanitario francese 

Due giorni dopo, il 22 giugno , comparve una circolare mini- 
steriale, le cui principali dispu.smoni erano le seguenti:- ■ 

Le provenienze dell'impero Ottomano, subiranno con patente 
brutta, come per io passato, una contumacia di 15 giorni con 
spoglio o di 28 giorni senza spoglio. 

Con patente sospetta di i5 giorni senza spoglio, 12 con spoglio. 

La irniente sospetta sarà ammessa per queste provenienze: essa 
verrà rilasciata il 40." giorno dopo l'ultimo caso di peste. 

La patente netta sarà ammessa a termini dell'ordinanza 7 ago- 
sto 1822, la quale prescrive una contumacia che può variare dai 
5 ai 15 giorni. 

Pei bastimenti mercantili e per le merci scaricale, la contuma- 
cia minima sarà di giorni 12. 

Pei bastimenti di guerra e pei passaggeri di giorni 9. 

1 VeJJ il ilouitew ilei 30 giugno 13"- 
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La patente netta sarà rilasciata 365 giorni dopo l'ultimo caso 
di peste. 

Le provenienze di Grecia e di Marocco godranno il beneficio delia 
patente nella nei lermini suesposti. La contumacia di osservazione 
sarà per queste provenienze di 7 giorni; le provenienze d'Algeri 
erano già ammesse in libera pratica, in virtù dell'ordinanza 17 
febbrajo del 1841. Nessuna di queste larghezze è estensibile alle 
provenienze di Egitto o di Siria. 

Particolare sorveglianza esigeranno ancora per lungo tempo 
le provenienze di Levante; e le anuiiimslia'ioiii sanitarie non po- 
tranno usare a lor riguardo di tutta la latitudine consentita dal- 
l'ordinanza 7 agosto 182». 

Questa circolare ministeriale, redatta dietro domanda dell'Inten- 
denza sanitaria di Marsiglia, non poteva accontentare tutte le 
esigenze ch'erano sorte, e non le accontentò infatti. L'aspettativa 
di più laute concessioni, che le parole proferite dal ministro alla 
tribuna avevano in certo modo legittimale, fece disdegnare e 
parer nulle le agevolezze reali che pure nell' ordinanza novella 
sì contenevano: e i reclami , non che apparire più misurati in 
ragione delta piccola si ma reale agevolezza eh' erasi ottenuta, 
cresciuti in pretese ed in ardore, parvero pigliar vigoria anzi- 
ché modestia dalle speranze frustrate. 

E invero la condotta del ministro, ìn quest' occasione, a me pare 
difficilmente giustificabile, benché guidala dalle più lodevoli in- 
tenzioni e diretta ad uno scopo ch'io ritengo il migliore. 

Perchè voler attribuire a quell'ordinanza proporzioni che essa 
non ha? perchè spacciarla quale una radicale riforma, quando non 
si tratta che di una riduzione? Non sarebbe forse stalo più deco- 
roso e più realmente politico l'offerire quell'alto per ciò ch'è infatti, 
per una concessione consentila dallo stato attuale delle cogni- 
zioni scientifiche, principio di concessioni più grandi, le quali po- 
tranno per avventura venire autorizzate da studii approfonditi e 
coscienziosi? Non valeva meglio il sollevare una quistione, dive- 
nuta di interessi , a divenire quale è, una quistione di coscienza, 
dal cui trionfo fosse determinato il ritenere od il rendere il por- 
tafogli? il dichiarare che, sebbene le precauzioni sanitarie della 
Francia sicno un reale impaccio al commercio, pure il rimedio ad 
un male non si dovea cercare nel pericolo di un peggiore, pericolo 
della cui esistenza o non esistenza non conveniva sentenziare a 
prtori per non percorrere con ipotesi la scienza, ed impedire che 
queste si usurpino il luogo di quella? 



— 23 — 

Tale, a parer mìo, avrebbe dovalo suonare il linguaggio del 
sig. Cuni n-Gri dai ne se, come credo, pari alla profonda persua- 
sione d'aver fallo il meglio che si poteva fare, égli avesse pos- 
seduta la franchezza della propria convinzione, ed avesse com- 
preso che in alcuni argomenti si gioca qualcosa di più allo e di 
più inlimo che le vulgari conveniènze, si arrischia qualcosa di più 
augusto che non sia la popolarità o l'esistenza di un ministero. 

E tutto questo senza chiamare a disamina la sostanza della 
circolare. Che, a dir vero, una qualche maggiore larghezza si sa- 
rebbe potula concedere senza scrupoli, giovando anzi inollissimo 
Il principio abbracciato, col renderlo più completamente conforme 
a ragione e late da sfidare con più sentito vantaggio le lenii di 
una critica interessala , cavillosa, che, armata del sofisma e del 
ridicolo, mette a fascio il bene ed il male delle istituzioni sani- 
tarie, coi favore del secondo ecclissando il primo, l'uno e l'al- 
tro ad arte mescolando a fine di ravvolgere entrambi in una me- 
desima condanna. 

Chiarita adunque col fatto la circolare ministeriale del 18*3, 
provocata dai reclami del commercio, impotente a por rimedio 
a mali lamentati, e risultando da vane petizioni indiritte nel 
1844 alla camera dei Deputati che il deficit dei pacchebotti a va- 
pora cresceva in una proporzione disastrosa (g XIX), il Ministro 
del Commercio annunciò i'it luglio una novella ordinanza, che 
avrebbe, secondo lui, partorito i migliori risultamene '. 

Ecco la nuova ordinanza contenuta dall' Intendenza sanitaria di 
Marsiglia che ebbe forza di legge nei lazzaretti francesi il mese 
di settembre 1844: 

Pacchebotti francesi. — Con patente brutta, 19 giorni di 
contumacia, 15 eon pattate sospetto, la con patente netta, effet- 
tuato lo sarico dei passeggeri coi loro effetti nel lazzaretto, a cui 
verranno inflitte a seconda delle patenti IT, 14 o 9 giorni di 
quarantena oppure 14 giorni con patente brutta, 12 con patente 
sospetta quando avrà avuto luogo la formalità del plombuge per 
cura del Console francese. 

Bastimenti di guerra francesi o stranieri. — Contumacia di 17 
giorni con patente brutta, di 14 giorni con patente sospetta (12 
se non vi son passaggeri), di 9 giorni con patente netta (con o 
senza passaggeri) scaricali i passaggeri, se vi sono, e loro effetti. 

I Vedi Monittur. 
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Navigli a vela ed a vapore. — ai giorni con patente brulla. — 
15 giorni con patente sospetta. — la giorni con patente netta, 
previo lo scarico delle merci suscettibili nel lazzaretto^ le quali 
saranno trattate nell'islessa proporzione a seconda delle patenti. 

I passaggeri subiranno 17 giorni senza spoglio, 14 con spo- 
glio in caso di patente brulla; 14 senza spoglio, la con spoglio 
in caso di patente sospetta; 9 giorni in caso di patente netta. 

Pellegrini e navigli clic serviranno a trasportarli, a5 giorni di 
contumacia con patente brutta, 20 giorni con patente sospetta 
dopo lo sbarco e la purga degli effetti. 

I.a patente brutta sarà rilasciata quaudo vi siano casi di peste 
al luogo di partenza: la patente sospetta quaranta giorni dopo 
l'ultimo caso di peste: la netta dopo un anno. 

II regime dell'ordinanza non e applicabile che alle provenienze 
della Turchia d'Kuropa e d'Asia. Per l'Egitto e la Siria la pa- 
tente sospetta è tenuta come bruita, come sospetta la netta. 

Le provenienze delle isole Jonie, delle coste d'Albania, dì Tu- 
nisi, di Tripoli, del Marocco e della Grecia sono sottomesse ad 
una quarantena di 7 giorni d 'os a erv azione a bordo: nel caso di 
peste in questi jincsi ;i questo provenienze ^ applichi l'ordinanza 
suesposta. 

Dieci giorni di quarantena d'osservazione per ' le provenienze 
dalla Russia pel mar Nero allorché il naviglio porla un certifi- 
cato di non aver comunicalo con Costantinopoli. Sulle coste del- 
l' Oceano , la quarantena varia secondo le circostanze dai 2 ai 
10 giorni. 

Quest'ordinanza, ad onta delle facilitazioni maggiori ch'essa con- 
tiene, non ebbe migliore accoglienza dell'altra, né più di quella 
valse a far paghe lo esigenze o a far tacere i reclami. Come 
l'altra anche questa fu trovata inconcludente ; più dell' altra fu 
gridata assurda, anzi in diretta opposizione coi principii scientifici 
di eontagione nell'ossequio dei quali si aveva preteso di insistere. 
Come? Si doveva tenere come mezzo di guarantigia, come pre- 
cauzione valevole a scemare di tre giorni la contumacia, quella 
della chiusura e dell' impiomb amento dogb" effetti, quando sta 
nella credenza dei contagionisti che il virus pestilenziale conser- 
vato rinchiuso, cresce di intensità, e ciie l'aria libera può giungere 
a neutralizzarlo od a disperderlo? 

E perchè 10 giorni di osservazione alle provenienze di Russia 
pel mar Nero, lorquando non comunicarono colla Turchia? 'Non 
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è forse ammanso l'urne dolina ni-i UizzarclU die l'aria non può 
esser veicolo al «fm» pestilenziale? gli ^ dunque per avere Ira- 
vergila I atmosfera dui lWnni e ilei Dardanelli die le provenienze 
di Russia 'emi colpite da .«inaili rigori? K T pomi di contuma- 
cia alle provenienze del Marorci>. peri hi V non è forse muorili die 
lali provenienze vcnguno COflanti'inente accolte in libre» pratica 
dalla Spagna die, nm qualche dostrem, possono esserlo anche 
dalla Francia? 

i'er quali ragioni poi 19 giorni di quaranlena a' pa eh ebolli a 
vapore, ai bastimenti di guerra i?. sbarcali i passa^geri. 21 ai 
navigli mercantili, scaricate le merci suscettibili, vale adire non 
rimasto .1 bordo che l'equipaggio'; l'erchc tati differenze di con- 
tumacia nelle uguali circostanze? ■ — Nelle medesime circostanze 
sono pure i passaggeri dei bastimenti a vela e quelli dei pac- 
chebotti . . . : i primi non polendo impiombare i loro bauli subi- 
scono lo spoglio c poi non scontano che 11 giorni di quarante- 
na perchè i secondi no? 

Quale da ultimo è il motivo (chiede M. Aubcrt) che fa, per le 
provenienze di tigitlo e di Siria, adottare :iìlri rigori die per 
la Turchia e l'Asia minore? Forsechò la poste è originaria solo 
di quei primi paesi? forseehè non è nolo (il sig. Aubcrt piglia 
qui la propria opinione per quella di tutto il mondo) che la peste 
è endemica in tutto l'Oriente? 

Tali furono gli speciosi appunti, che, eoo quanta buona fede 
noi so, muovevano all'ordinanza novella i quarantenofobi , della 
più parte dei quali l'esatta esposizione dei fatti potrebbe far giu- 
stizia; ina che pure furono più che sufficienti a far si che i cla- 
mori non s'acquetassero neppure a quest'ultime concessioni. Sa- 
pete che cosa si disse per scemare il valore anche alle notevoli 
larghezze concedute ai passaggeri? « c'est adroit; Ics passagers 
voient l'inutilité des mesures dites sanitaircs. s'irrilcnt et parlent, 
landis que les navires et les marchandises sont muels ! 1 » Cam- 
minaron dunque cosi le cose fino al maggio di quest'anno 1845... 
ina camminarono zoppicando, e di tal modo ch'era agevole pre- 
sentire una tale situazione dover essere affatto precaria, novelle 
concessioni essere necessarie. 



I Àulim-I-Hoclie. Eiiquctetur les Quarantaines de la Peste, eie., nel fa- 
scteulD di grilli I8<* degli Annata d'ilyjléne j)«6iiijue, p. ni'. 
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11 32 maggio apparve, accompagnata da un lungo rapporto del 
sig. Cunia- Gridarne di cui avremo a parlare, l'ordinanza seguente; 

Aut. I, I navigli provenienti dalle Antille e dal Continente Ame- 
ricano saranno considerati come portatori di patente netta, ed 
ammessi iminalialaiiiciìU? u libera pratica in tutti i porti del Re- 
gno qualora, nei dieci giorni che precedettero il loro arrivo, non 
siansi avuti a bordo nè morti nè malati di febbre gialla, e qua- 
lora in questo intervallo queste navi non abbiano avuta in mare 
alcuna comunicazione sospetta. 

Nel caso contrario il naviglio sarà sottomesso, secondo le cir- 
costanze, ad una quarantena di osservazione o di rigore, la cui 
durala sarà fissa dall'ai nnùnistraz io ne sanitaria nei limili deter- 
minati dal paragrafo primo dell'articolo secondo dell'ordinanza 13 
novembri 1839, salvo l'approvazione del ministro segretario di 
Slato d'agricoltura e di commercio. 

Aut. II. Le provenienze dei porti di Marocco, della Grecia e 
delle isole Jonie sono poste sotto il regime della patente netta, e 
saranno ammesse immediatamente a libera pratica in tutti i porli 
del Regno Tino a tanto che lo stato sanitario di questi paesi e 
dei paesi vicini continuerà ad essere soddisfacente, e lino a tanto 
che la polizia sanitaria vi sarà accuratamente osservata. 

Aut. III. Le provenienze dì Tunisi, in istato di patente netta, 
non saranno più sotloposte nei porti di Francia che ad una qua- 
rantena d'osservazione di 5 giorni. 

11 Dibats accompagnava la pubblicazione di quesl' ordinanza 
dei seguenti riflessi: » Il resulterà de cette ordonnanee une amé- 
lioration sensible daus Ics rapports de la France avec lo Maroc 
et Tunis, avec la Grèce, qui a plus d'importance , et avec les 
Antiilcs et le continent Americani, ce qui est d'un grand pris. 
En cela dune l'ordonnance doit étre accueillie avec éloge. 

Mais le rapport au ltoi qui la précède et la motive s'efforce 
d'etabiir que rien ne peut ctre changé dans les règlements sani- 
taires qui concernent Aleiandrie et Constanti no pie. On y renconlre 
meme ces deus assertions fonneltes qitc pour Constant inopi e, sous 
le régiine acluel, nouspourriom toutenir la concurrunce du Lloyd 
autrichien ( Compagnie des bateaux à vapeur de Trieste), et pour 
Alexandrie les voyageurs qui rentrent en Europe n'auront rien 
à gagner à venir par Southampton au lìeu de prendre les pa- 

qnebots francais de Marseille Lors meme que la voie 

de Marseille vaudrail celle do Trieste pour Constnntinonlo. et celle 
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de aumuampton pour Alexandrie, il resterai! toujours que nos 
quarantaines sont plus longues quo celles qu'imposent l'admini- 
slration aulrichicnne et l'administration britannique. C'est la ne- 
ccssilé de ce surcroit de délais qu'il fallait établir; le rapport 
au Roi n'en fait rien. Ainsi, . toutes les observalions qui ont été 
prcseniées en fa\eur de la réduclion dea quarantaines subsistent 
cntiéres , ci le commerce aura raison de conlinuer de reclanior 
qu'on y fasse droit 1 ». 

Giudicando le cose a termini del decreto aulico, riportato più 
sopra, è egli esatto quanto dice il Dibats, in riguardo all'Au- 
stria? — Sia in vanteggio dell'Austria, il modo con cui si rila- 
sciano le patenti, e l'essere il tragitto in tutto od in parte com- 
preso nella contumacia; in vantaggio della Francia stanno quasi 
tutte le cifre delle quarantene per le medesime provenienze, e colle 
stesse patenti, il che è facile a verificarsi ! . 
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L'Austria estende ad ogni provenienza il benelltio i 
spella; la Francia, per te proveniente d 1 Egitto e di Si 
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Nell'Eco Frati rais 14 giugno 1845 leggesi quanto segue: « Une 
vive opposiliOn se manifeste à Marscillu contro la dentière or- 
donnance igni miidilic le ^stèrne des ipiarantaines. cu co qui con- 
cerne les bàriinras venant des pays suspiets de fìcvre jaune, 
et Ics provenancc* dii Maroc, de Tunis, de la Grece et des iles 
Joniennes. L'fnlendance sanilaire a mi devoir pmlestcr eonlre 
rette ordonnanco, cn donnant cn masse sa demission ••. 

Ecco dunque elio gli uomini competenti protestano contro le so- 

v r In- ■■ ■ <.«i"iii, I'- nit*eiii(.«*[t-iiii p •Hill-' i •ii|tr*.iLii rn.--.fi . ; 

eceo inoltre, ciò che è più curioso, il ui-imu entusiasmato per una 
riforma a segno di trovare clic un ministro si è ingannato; ed 
un'Intendenza sanitaria, accusata dal sig. Aubert di cupidità, dì 
preferire all'alile della Francia la conservazione del proprio im- 
piego e dei proprii slipendii, rinunziare all'uno ed agli altri in 
sostegno delle proprie credenze, in difesa degli interessi veri 
della Francia! — 

La situazione de! sig. ("nnui-Gridaine, taccialo da questi di ec- 
cessiva corrività, di eccessivo rigore da quelli, è certamente im- 
barazzata. — Egli c costretto a sollevar mnl^mtnili .> nvhiui 
a qualunque partito si attenga: e conservando e riformando di 
ogni maniera. A me pare (sia lecito a me pure ciò die e lecito 
a tant'aitri) che potrebbosi condiscendere tanto ai giusti reclami 
della Sanità di Marsiglia, quanto alle esigenze del commercio 
francese, sacrificando ques l'ultime solo miaiil'è necessario a mag- 
giori interessi, eoil'impnm: dall'una parie qualche jfmnii! di os- 
servazione alle provenienze d'America, e celi' ammettere quelle 
d'Egitto e di Siria al beneficio della patente sospetta c della pa- 
tente netta. 

Non espongo senza molta peritanza la mia panacea sui mali 
della Francia al pubblico. Il pubblico, clic fa delle cose il conto 
che meritano, potrà mettere il mio parere in mazzo con altri 
mille, e buona notte. 

Perchè applicare all'Egitto od alla Siria misure eccezionali'.' 
Forse perchè In questi pausi è la culla della pesiti u perpetuo il 
serpeggiar dH cnid;it, r iti'( ninnandosi la patente sospetta 40 giorni, 
e la nella un anno dopo l'ultimo caso di poste, non rcsla nulla a 
temere, perche ti sarà impossibile clic arrivimi bastimenti da quei 
paesi portalori dì tali palenti o, se possibile, non vi sarà pericolo 
nell' ammetterli come si animellono que' degli altri. (gXXXe seg.) 

Clic se la difficolta provenisse dal poco fondamento clic si ha 
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sulla natura dello palcnli, sulla possibile loro falsificazione o sulla 
corrività nel rilasciarle, allora noi domanderemo se lullo questo ha 
luogo nel solo Egitto: e, se negli altri paesi, perchè a tutti non 
si generalizzano i rigori ? — 

L'ultima ordinanza, non avendo dunque conseguito lo scopo, 
impossibile a conseguirsi, di condiscendere alle strabocchevoli 
pretensioni degli uomini di traffico, rispettando in pari tempo le 
legittimo esigenze di quei molli che, non interessati direttamente 
alla riuscita più o meno felice delle specula/ioni dei primi, bra- 
mano più ch'altro, coinè il supremo dei beni, la sicurezza della vita, 
non ebbe migliore riescila delle precedenti, e le discussioni fervono 
ora più che mai nella stampa, nelle accademie, nella Camera dei 
Deputati '. 

Il modo superficiale con cui fu agitata la quistione in seno 
della Camera elettiva è assai istruttivo. L'assemblea adottò ad 
ima debole Maggiorila la proposizione del banchiere Fould ten- 
dente a negare qualche migliaio di lire al budget delle spese 



Frattanto, all'intento di preparare una definitiva soluzione, 
fu spedito in Oriente » I" ispettore degli Istituti sanitari!, M. di 
Seguir Dupeyron. Clio si ricaverà da questa missione? Il peso, 
laute volte contestato di una nuova convinzione personale in prò 
dell'una o dell'altra idea, e nulla pin. — 

$ Jill. Un rapido sguardo alle principali riforme effettuatesi 
negli altri paesi d'Europa, solo all'intento di completare questo 
cenno, nella misura almeno di quei fatti die giunsero a mia 
notizia. — 

Benché, dalo ancora ch'io tralasciassi di notare (il choc assai 
possibile) alcun mutamento delle discipline sanitarie, quanto ne 
ho narrato [in qui può bastare a far si che emerga limpido 
il concetto di quanto già da principio annunciai: non doversi 
cioè ad un reale avanzamento delle scienze mediche circa la 
dottrina dei contagi o circa i presidi! aiti a distruggerli o ad 



f Mtmtteur, (s Giugno, 

3 ILVuilry in quota discussioni) ebbe il coraggio di dire: ■ Noui ne 
<:r-m!>iii!<>n« qii'unr clioso. uu e<Kcm Limoni , c'ejt de taire ce qu'ont fril 
l 'Aitici erre ci l'Aulrirbe; nnus demandons cnflii de montrer olle Ticini 
n'avons pus plus ;>cur de la pe<u i luf nos rofiffli ». Quesle parole me- 
"•-"0 di rsscre. cime, (Débats, \t Juin (816 ) 



: Gaiette du midi. 



OigilizM by Google 



— 30 — 

.ropedirnc l'importazione, la presente foga nel riformare, al di là 
.Vog ni limite con temibile, le quarantene, ma bensì ad una neces- 
siti mercantile e politica. 

La Russia abolì le quarantene eli' erano in vigore sul Prnth, nel 
mentre mantenne quelle di Odessa e del Danubio, benché discor- 
danti fra loro, anche per le medesime provenienze. 

In Italia riformarono Napoli e Genova. Quanto alla prima mi 
pare serbar memoria alle sole provenienze dell'Algeria essere 
ristretta la riforma '. Quanto alla seconda trascrìveremo le pa- 
role colle quali nella Gazzetta di Genova del 29 maggio 1345 
6 registralo questo mutamento. 

« I! R. Magistrato di Sanità sedente in Genova nella sua adu- 
nanza del 15 ha deliberalo un nuovo regolamento per le qua- 
rantene, le cui disposizioni, oltreché garantiscono sufficientemente 
la salute pubblica, sono assai favorevoli al commercio ed alla 
navigazione nazionale. I periodi di contumacia per le persone- e 
le merci sono in questo regolamento quegli stessi adottati dalle 
potenze marittime e commerciali di primo ordine e perfettamente 
uniformi a quanto è stabilito nei porti di Marsiglia e di Trieste. 
Le provenienze dalle isole Jonie, dall'Algeria e da Gibilterra sono 
ammesse a libera pralica, per quelle dalla Grecia sono notabil- 
mente diminuiti i periodi quarantcnali, e non verranno in appresso 
assoggettati come prima allo sbarco in lazzaretto le merci suscet- 
tive provenienli dal Marocco con patente netta. 

« Per ciò che spetta ai pericoli della febbre gialla, il magi- 
strato ha ammesse in principio le stesse facilitazioni adottate a 
Marsiglia per le provenienze delle parti dell'America ove suole 
regnare quella malattia, ed ha esentale dallo sbarco in lazzaretto 
lo merci suscettive che arrivano di cola con patente bratta, ri- 
servandosi la facoltà di provvedere altrimenti ogni volta che cir- 
costanze aggravanti od eccezionali esigessero maggiori rigori 
sanitarii. . , 

« Non saranno certo senza molto vantaggio per il commercio 
due deliberazioni prese in detta adunanza dal sullodato U. Ma- 

l Xon mi fu mai (iato rie tifa marini a qual (onta alitila attlnio questa 
notizia; per quanto aliliia letto e rovistato In questi ultimi lem pi no» 
mi venne dalo raccapeitare in proposito una notizia qualunque. Chi sa 
usseri: più laelle fra noi aver contezza iti ciò die accade ;igli antipodi 
ohe delle cose Che riguardano il resto d'Italia, mi avrà facilmente per 
iscusalo. ,■ 
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gistrato: la prima riflette le merci suscettive imbarcate nei porti 
russi del mar Nero, e dei fiumi navigabili che vi sboccano, le 
quali, purché siano involte da sostanze non suscettivo o rinchiuse 
in casse di legno c metalliche, e no consti per sigillo e alto 
consolare dei Consoli sardi, sono ammesse all' arrivo della nave 
immediatamente a libera pratica; e l'altra riguarda le merci su- 
scettive procedenti dal Levante, che invece di essere, come fi- 
nora era prescritto, trasportate e disinfettate al lazzaretto del 
Varignano, potranno sottoporsi alla slessa operazione di espurgo 
in quello prossimo e meno dispendioso della Foce, con maggiore 
economia di tempo e dì spesa ». 

Ciri volessi" (Ili qui'sto cenno della Gazzetta Genovese farsi un 
idea chiara del nuovo ordinamento sanitario, il quale fu messo 
in attività col primo dello scorso giugno, certo durerebbe qual- 
che fatica. Come di fatti indovinare quali saranno i periodi di 
contumacia imposti dal nuovo ordinamento, quando ne si dice , 
conte unico criterio, elio queste contumacie sono perfettamente 
uniformi a quello di due porti, i quali si trovano esser ben 
lontani dal concordare fra di loro? 

Vorranno rimanere bravamente burlali i riformatori .di Fran- 
cia il cui delirio è, come ognuno sa, il vedere quanto il porto di 
Marsiglia rimanga addietro dal Triestino in larghezze, trovando, 
in data di (innova, di aver pigliato un granchio si madornale 
col credere che due cose uniformi ad una terza non siano uni- 

Riguardo poi alle disposizioni por le provenienze d'Amei'icn. 
alle quali si accordano in principio le facilini /ioni adunale a 
Marsiglia, gioverà notare l'anteriori là della derisione del II. Ma- 
gistrato di Genova sulla ordinanza ultima che modifica per la 
Francia questa parte di Codice sanitario, — A Genova dunque 
non sono totalmente abolite come in Francia le precauzioni con- 
tro l'importazione della febbre gialla, ciò che si potrebbe sup- 
porre da chi non badasse alla data dei due regolamenti. 

Ad ogni modo siano le quarantene di Genova modellale su 
quelle di Marsiglia, oppure su quelle di Trieste, il salto è gran- 
dissimo e tale che certo il commercio ne avrà i migliori risultati. 

Anche l'Intendenza sanitaria di Nizza 1 emanò recentemente 
nuove disposizioni contumaciali in ciò che spelta alle provenienze 



i Edw Frantali, o juiiisi ima. 
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dal litorale francese: i navigli clic avranno a bordo cotoni, lane, 
pelli, ec, dovranno scaricare le mercanzie nel lazzaretto, dove 
si tratterranno 10 giorni: solo dopo questo scarico e dopo una 
visita di ini medico a bordo, sarà il bastimento ammesso a li- 
bera pratica. 

Recentemente Malta ed il Portogallo abolirono le contumacie 
per le provenienze di Marocco e di Grecia, che Napoli credè al 
contrario di adottare. Grecia pure s'avvio alla riforma. 

Nelle Spagne le provenienze ilei Marocco vanno soggette a 4 
giorni di osservazione ; a Gibilterra però sono in libera pratiea. 

Le quarantene del -Belgio e della Olanda , come afferma 
M. Aubcrt-Rochc non esistono che sulla carta. 

g XHI. Dall'esposizione dei fatti, che toccano le riforme qua- 
rantena!!, salendo ora all'esposizione degli studii che li prepara- 
no, dirigono e giustificano, oche, andando le cose come è desi- 
derabile vadano, dovrebbero propararli, dirigerli c giustificarli, 
noi ci limiteremo a porgerne pochi cenni di fufia, in forma di 
ìndice storico; che il dime più 'diffusa mcnlc e l'apprezzarli sotto- 
l'aspelto del valore scientifico sarà opera da compiersi, o, vogliam 
dire, da tentarsi più avanti (g XXX e scg.) quando il tessuto di 
questo lavoro ce ne porgerà il destro ed il luogo meglio op- 
portuno. 

La celebre spedizione dei Francesi in Egitto si sarebbe forse 
ridotta a non essere che famosa, se Bonapartc colle seniore dei 
soldati e colle siepi di bajoiieile (aggiungerebbe più d'uno dei 
redivivi Achillini) non avesse trascinato seco a piedi delle mille- 
nari piramidi ed attraverso quel suolo, prediletto dalla natura 
quanto dajjli uomini tio^li'tlo. uno stuolo ili ilolli, a' quali le scien- 
ze, massime le naturali, vanno debitrici di un inestimabile tesoro 
di ricerche e di scoperte. 

Tra i dotti che accompagnarono Honaparte e che benemerita- 
rono dalla scienza si contano: Solila. Assaliti!, Savarcsi, italiani: 
Desgenettes, Pugnet, Larrey, Pouqueville, Renami, Dussap, fran- 
cesi, medici o chirurghi dell'armata francese, i quali, afferrata la 
propizia occasione di studiare la peste nella sua culla, pubbli- 
carono notizie di un grandissimo interesse su questo argomento, 
e tali da non potere essere pretermesse neppur di presente. — 
'Vedremo a miglior luogo (g XXX e seg.) che le ricerche di 
alcuni di questi intorno alle cause ed alla genesi della malattia 
si possono considerare come le cose più sensate che si posseg- 
gono in proposito. 
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Da quell'epoca in poi, l'Egitto fu un campo aperto all'osserva- 
zione dei medici, alle loro dispule, alle loro esperienze; cose tutte 
le quali, se avanzarono di un gran tratto la conoscenza della ma- 
lattia pestilenziale, non bastarono certo, almen finora, a decidere 
inappellabilmente le più vitali quistioni che rendono quest'argo- 
mento cosi importante nei riguardi dell'igiene pubblica. 

Al destarsi dei reclami antisanitarii, che dovevano fare i Go- 
verni?... Mandare delle commissioni sul luogo della pestilenza, 
spedire medici in missione ... ; formolare delle domande a quelli 

che già si trovavano in Egitto ; La cosa viene da se. — La 

Francia, l'Inghilterra, l'Austria, persino la Russia ricorsero per 
schiarimenti all'Egitto...: altri paesi meditano ricorrervi .. .: Ma 
qual costruito si vide finora? Nessuno. I medici, corrivi nel ge- 
neralizzare le loro osservazioni, supponendo gratuitamente, come 
vedremo (g XXX e seg.}, che l'Egitto come fuocolajo di pestilenza, 
dovesse fornire di che far chiare tutte le quistioni che alla peste si 
riferiscono, e soprattutto non curanti n eli' afferrare il nesso che può 
dar ragione della discrepanza nei risultati di tante osservazioni, 
perpetuarono le liti, fecero risposte contraddicevi , tentarono 
esperimenti incompleti, inconcludenti, divulgarono un'opinione che, 
verissima ristretta ad alcune epoche ed al solo Egitto , è falsa 
e nocivamente falsa, quando si vuol estendere ad altre regioni e 
a tutti i tempi. 

Scorrendo le opere che sulla peste, orientale videro la luce in 
gran numero in questi ultimi anni, una cosa sopra l'altre colpi- 
sce, ed è il vedere, come nello stesso paese, nelle stesse epide- 
mie, negli stessi spedali, accanto l'uno all'altro, fratelli di sludiì, 
di ricerche, di esperimenti, i medici abbiano potuto ritrarre opi- 
nioni si discordanti fra loro. Non è perù a tacersi che, se cre- 
diamo ai numeri del signor Aubert (g XXXIX), i non conlagionisti 
in Egitto divennero, da alcuni anni in qua, assai numerosi, fino a 
trovarsi in maggiorità fra i medici, clic il viceré tiene, con varie in- 
combenze, al suo servigio. Del qual fatto, che probabilmente de- 
sterà meraviglia fra i medici italiani, le cagioni sono, a mio crede- 
re, l'esser stato l'Egitto il campo di osservazione: l'aver avuto 
queste osservazioni altro scopo che il desiderio della verità scien- 
tifica: l'essere i medici che- passarono in Egitto per la più parte 
imbevuti dei più grossolani pregiudizi] e delle idee più vaghe od 
esagerale sulla dottrina del contagio. — Gli effetti, sarà più lungo 

Minoro, informa, te, 1 



Digiiizod bf Google 



— 34 — 

c più difficile l'enumerarli: la fama di competenza quasi assoluta 
usurpatasi dai medici d'Egitto «elle quistioni, elie riguardanti !a 
peste: il ricorrerò di preferenza a quella fonte dei Governi che 
intendono aver schiarimenti, e che desiderano averli in iniel dato 
senso: l'infiltrarsi, se così si può dire, di quella opinione che un 
giorno o l'altro farà mali incalcolabili, anche fra i medici ili 
Europa, gl'Italiani fortunatamente esclusi. 

g XIV. Abhiamo dello più ■ sopra che in Francia , benché la 
riforma delle quarantene vada lentamente ridueendosi in atto, 
la discussione soie n tifi c:t dell 'a ruminilo , è stata più elle altrove 
viva e lunga, e gli innovatori più che altrove formularono radi- 
cali mutamenti. — Tutto il mondo conosce gli studj del dottore 
Cervin, il grande agitatore ani i-conta ninnisi;*, sulla fi 'libre gialla: 
tutto il mondo sa che la sua lunganiine ostinazione valse alla 
Francia una riduzione considerevole nella durata delle contuma- 
cie per le provenienze di America. — Col doti. Cervin , a me 
pare, si possa considerare richiamala a scrutinio l'antica ordine 
sanitario; ridestato il dubbio, timido e guardingo dapprincipio, 
petulante c sovversivo in appreso, suH'edli'acin pieservalrice delle 
contumacie c dei lazzaretti : incominciata quella serie di investi- 
gazioni e di scritti tendenti, con fucile generalizzazione, alla abo- 
lizione di ciò che, trovalo incomodo, si volle provare inutile. — 

Nel 1S37, secondo alcuni nel ìiia secondo altri -, il governo 
francese, messo in avvertenza dai tentativi di Inghilterra (jì VI) 
e forse già fatto accorto che le tendenze di quella nazione (la 
quale perù, ad onta di quello che vedemmo e vediamo, molti scrit- 
tori si ostinano a chiamare l'alleata naturale della Francia), mi- 
nacciavano di. togliergli il vantaggio della sua posizione sui Me- 
diterraneo, di stringerlo in un vero blocco continentale, fermò la 
sua Ritenzione nello quarantene della peste, e indirissc a tutti i 
suoi agenti consolari, disseminali nel levante, la seguente do- 
manda: « Quelle est l'opinion de; inédecins du pays et des per- 
sonnes eclairéos sur la dure* de l'ineuhalion de la peslc, sur son 
imporlation par telles ou lelles marehandises. [iar des hardes et 
objets quelcouques V Sur queìs fails eette opinion est-elle fondée? 

È-d'oopo però eredere, clic le risposte a questo quesito giun- 
gessero ben discordami fra loro, poiché nessun mutamento si 

l Autieri- Roche. De la Rifanne des Quaranta ino , pag. il. 
1 t'rari. Delta Pale, pag. LXVIIl. 
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vide nella durala delle contumacie, e poiché imo o due anni dopo, 
nel 1839, fu creduto necessario spedire in Oriente, il segretario 
del Consiglio di Sanità M. Hclly d'Oissel, aflinc di esaminare que- 
sta medesima quistione. — M. nélly d'Oissel. pubblicò al suo ri- 
torno un rapporto nel quale, emessa la sua opinione, non pro- 
trarsi l'incubazione della peste al di là di il giorni, conehinde 
alla necessità di una riforma nelle contumacie. 

Frattanto anche 'l'Inghilterra, che già in parte aveva riformali», 
e che vagheggiando novelle larghezze, sentiva il bisogno di fare 
in modo, che un volo tecnico la spalleggiasse, od esempio della 
Francia, formulò nel 1839 sette quesiti sulla contagiosità della 
peste, sulla durala dell'incubazione, sulle merci suscettibili, sui 
metodi di disinfetlazione ', e gli inviò a' medici d'Oriente. — Ri- 
sposero noi senso contagionista Grassi, nel senso contrario Clot- 
Bey. — ■ Adempite le formalità, nuli' altro occorreva; e difalti, come 
vedemmo gli effetti non si fecero lungo tempo aspettare. 

Il Mediterraneo fu di nuovo solcalo dai piroscafi inglesi , che . 
organizzati nel 1834, avevano dovuto soccombere alla concor- 
renza francese. 

Gli anni 1839 e 40 videro definirsi nettamente in Francia le 
opinioni circa la pesle, coli' apparizione degli scritti del dott. Bu- 
lard a contagionista, del dott. Clot-Bcy - 1 anticontagionista e del 
dott. Aubert-Roche * anliconlagiuiiisln-infezionista, com'egli si di- 
chiara. — Questi tre scrittori si diversi di merito, di credenze, 
di speranze avevano perù un punto di ravvicinamento nel rico- 
noscere la necessità di una riforma più o meno profonda, più n 
meno spiccia, delle quarantene. — 

Il sig. Aubert-Roche, fu quello dei tre cui sortì il privilegio 
di una più lunga inHueii?,a nell'andamento delle cose: — Erede 
della tenacità di Cervin, pel quale egli professa un'ammirazione 
profonda, ed animalo, noi voglialo:) eroderlo, delle migliori 
intenzioni, questo giovane medico, del quale avrem a par- 
lare più volto, fece mostra di quelle doli di ingegno e di carat- 
tere, ch'io vorrei bensì dirette ad uno scopo più temperato e 
migliore, ma die pur devo sinceramente annui rare. Rimandato 

I Frart. Delle PttH, Note, pog. CHI. 

a De Iti Peste orientale, IBS».' 

3 ile io Peste ubscri-ée en Éqriile , 1010. 

4 De la Peste cu Typkui d'Oriente, 1810. 
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dalle accademie al ministero, dal ministero alle accademie; accolto 
si dalle une che dall'altro con una fiducia minore di quella che- 
tigli credeva meritarsi; afflitto, ma non scoraggiato dall'opposi- 
zione elle incontrano le sue idee, dalla noncuranza, cui sono con- 
dannali i suoi progetti, egli non cessò mai dal ritornare alla ca- 
rica, ripigliando ardimento dalle sconfitte, come altri dalle 
vittorie. 

Quanto a me, sono dolente che le mie convinzioni mi portino 
ad augurare allo credenze del sig. Aubert-Roche, una tutt'altra 
accoglienza ed un successo contrario a quelle ch'io vorrei ordi- 
nariamente coronasse le opere degli uomini, franchi intelligenti 
e bone intenzionali. — 

Due sono le memorie clic il dott. Aubert-Itoche pubblicò colle 
stampe; la prima sello ii titolo di Rifanne des Quarantaines et des 
Lai» sanitaires de la Peste, previamente letta all'accademia reale 
di medicina ed all'accademia delle scienze di Parigi , fu inserita 
nei fascicoli di settembre, ottobre e dicembre 1843, della Reme 
Medicale, poi riunita in un volume; la seconda fu pubblicata nel 
fascicolo di aprile 1845 degli Annate* d'Hygiène publigue et de 
Medicine legate, col titolo di Enquéte sur tes Quarantalnes de la 
JWtc. 

La commissione nominala dall'accademia delle scienze per esami- 
nare i lavori sulla pesle e sulle riforme sanitarie, non die finora 
segno di vita. La commissione dell'accademia di medicina fu più 
pronta, ma il voto dell'accademia, circa al primo lavoro di M. Au- 
bert, fu ben freddo, e, debbo aggiungere, beri giustamente cir- 
cospelto. — 

Anclie il ministero del commercio, non fu gran fallo propizi» 
ai riformatori : . . . insorse anzi fra il medico e il ministro una 
polemica ahbaslanza viva, circa alcuni fatti di cui parlerò più 
innanzi. — 

Aubert-Rocbe si mostra dunque nel secondo scritto, bene sfi r 
dueiato delle accademie, ch'egli in sullo prime diceva solo com- 
petenti nella quistione; dice il ministero vittima dell'intrigo degli 
impiegati sanitari! interessati, secondo lui, al mantenimento del- 
l'ordine presente, più che al reale vantaggio della Francia. — 

Ad onta perù che il sig. Aubert-Roche si mostri verso il mi- 
nistero meno acre che verso altrui, perchè ben conosce da esso 
dover venire la luce invocata, pure è facile il vedere, come la 
maggiore speranza sua si fondi sul volo delle Camere, giudice! 
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in aeriti luU'altro che idoneo a tali soluzioni. Anche nel rap- 
porto del ministro sig. Cunin-Gridaine al re, che fa cappello 
all'ultima ordinanza sulle quarantene (gXI), si pud vedére che 
il ministero non è totalmente convertito alle idee novelle. 

Finora si può asserire, che il sig. Anbert-Roche ha sostenuto 
<la solo, in .Francia , tutto il peso della discussione che ben 
poco conto si può tenere di un' inconcludente tirata da M. Ron- 
«houx recitata nella seduta del giorno ss Gennajo 1845 all'acca- 
demia di medicina 1 , nella quale l' onorevole medico si ingegna 
a-far dello spirito, ripetendo ciò stesso, che già M. Àubcrt aveva 
prima di lui proclamato; ed un conto minore dell'articolo del 
sig. Beaugrand», in cui il plagio è più palese ancora, ed an- 
cora meno felicemente vestito. — 

Non mi fo carico dei molli articoli della Preste e dei Débats , 
perché in nessun modo è lecito ad un medico il pigliar sul serio 
iali cose i. 

g XV. È con vera compiacenza e non senza il miscuglio di un 
po' di boria nazionale ch'io mi rivolgo all'Italia, la quale sa con 
lanta intelligenza e dignità conservar viva ed al livello delle cre- 
sciute esigenze della scienza , la dottrina del contagio qui nata. 
Nè solo la dottrina del eontagio, universale fra i nostri medici, 
*i trova eòme dissi, a livello della scienza, ma sfidati gli assalti 
che d'ogni parte le si mossero, essa può ben direi cresciuta e 
spalleggiala, e a nuovo grado di dimostrazione condotta da que- 
gli stessi moderni trovati che parevano dapprincipio doverle re- 
care una offesa mortale. 

Ma per non varcare qui il confine della semplice sposizione dei 
fatti, e per aon usurpare su quello che si dovrà dire in appresso, 
toccante più intimamcNtc hi scienza, verrò enumerando i nomi di 
quei mediri benemeriti, i quali, ad onta della nessuna influenza 
che le opinioni esercitano in questo nostro paese sull'andamento 
delle cose, si diedero a studiare e a scrivere sull'argomento della 
peste c delle leggi sanitarie, rammentando fra via, anche quelle 
manifestazioni elie, emanate da corpi collettivi, emergono più au- 
torevoli, e d'ordinario più scevre da ogni esagerazione, più im- 
prontate di uno spirito pratico e conciliativo. 

I Tedi Bullttin de CAcadèmie de Médecine. Seduta del 28 gennajo 
*B«. 

s Journal dei Connaliiancti Medicai/* , (évrter tetS. 
3 Numeri dì novembre e dicembre 1841. 
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La moderazione però nelle speranze, nei progetti, negli scritti, 
non mancò neppure ai nostri medici; né poteva mancare, univer- 
sale essendo fra noi la sana credenza nel contagio, bastante da 
sola a far si che i nostri riformatori non abbiano a sorvolare i 
limiti del ragionevole. Da qualche anno in qua la revisiono delle 
leggi sanitario è divenuta anche fra noi un bisogno riconosciuto 
da tutti: ed inostri scrittori, intendo escludere gli scribacchianli 
(che a questi, innocui in ragione diretta della loro ignoranza, è 
cime t'^a impunità ),si accordarono nel chiedere una riforma, ma 
una riforma misurala e prudente che non precorra la scienza. 

Scrivendo i nomi dei medici italiani che parlarono della peste 
non è necessario lo stabilire scandaloso divisioni di parli. — La 
dottrina del contagio è la dottrina di tutti. — 

Montesanio Mino *, Cervelleri 3 , Frari *, Bò *, Buffa 9 ed altri 
precedettero coi loro scritti le discussioni dei Congressi italiani 
e fornirono i materiali più preziosi; quali sottoponendo a critica 
analisi le opinioni od i progclti altrui, quale porgendo nozioni 
patologiche o terapeutiche, quale stendendo la storia delle pesti- 
lenze più famose, ed intrecciandovi le più sagaci e più proficue 
osservazioni. 

Al Congresso di Lucca, che si tennenel 1843, sollevatasi la qui- 
stionc delle quarantene, il chiarissimo doti. Trompeo formolo 
otto quesiti, alla cui soluzione dovessero intendere gli studi! dei 
medici, perchè fosse possibile proferire nel congresso di Milano 
un voto illuminato e definitivo. 

Ecco i quesiti: 

a." Comprovare con nuove o particolari zzate osservazioni bene 
accertate la contagiosità o il modo di trasmissione delia peste 
buboniea. * 

2." Determinare in modo positivo lo stadio di dclitescenza o 
d'incubazione del contagio nelle persone e nelle sostanze capaci 
di essere imbevute del principio contagioso. 

1 Poe/ii renai intorno alta pubblica Igiene (inser. net bimestre v. e 
VI. degli Annali ilelk: sdnm; i!H li«nu Limili. Vimcl.}. Intorno alle antiche 
iluttriiic italiane sulla Conlagioiic (.\nnal. Univ. <ll lied. Voi. XXXIX.) 

a Nuoce Oiservasioni sulln Pale Ilnbonica.. Torino isai. 

S Una Memoria sul libro del Dott. limarci, '«etite nelle Ellero, di Med. 
e CI) ir. di ISapoli. 

4 Della Pelle e della Amminiìlrazione Sanitaria. Venezia iato. 
/ti/iasioni Critiche tulla riforma delle Quarantene propalili dal 
Dott. Cosse di Ginevra (Annali Unir, di lied. Voi. CV1I. ) 

0 Della Pctle. Torino iati. 
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3. " Porgere una ragionata classificazione delle masserizie e so- 
stanze capaci di contagio per servire di norma certo ed istabi- 
lire il tempo necessario dello sciorina mento e della intera loro 
purificazione. 

4. ° Genesi delia peste. 

5. " Se si debba prestar fede alle patenti nette, e con quali ri- 
sene. Accennare i vizi! osservati nei lazzaretti ed i! modo dì 
toglierli. 

G.° Se la contumacia possa senza pericolo della salute essere 
abbreviata, sottoponendo i passaggieri allo spoglio ed i loro 
effetti ad una temperatura elevala di 50 a 60 gradi di Reauraur 
come si pretende da qualcuno. 

T.° Se col mezzo del calorico elevato a tal grado si modifichi 
il principio contagioso, se si distrugga intieramente, oppure se 
convenga tuttora adoperare gli altri già conosciuti sicuri mezzi 
di disinfezione, sanzionati dall'osservazione e dalla giornaliera 
esperienza, cioè la soluzione di cloruro di calce, il cloro ec — 

8.° Se il calorico 6 un mezzo disiri fatante, riferire fatti nume- 
rosi debitamente accertati, e tutte le circostanze relative, il tempo,' 
la durala necessaria per avere una perfetta purificazione.- 

Risposero all'appello medici di vario parti d'Italia, risposero 
dall'Egitto gli antesignani delle opposte idee.' 

Clot-Bcy spedì con lettera del 17 agosto 1844, 43 ducumenti 
sulla peste orientale. 

Il dott. Grassi diresse al do». Carlo- Ampeluo Calderini-una 
lettera in data del 35 agosto. 

Il dott. Da Caiuin di Trieste emise un volo per la riduzione 
del tempo in contumacia o poi uiiglicramcnlo di alcune pratiche 
sanitarie. 

0 sig. Giustiniani, presidente del R. Magistrato di Genova, spedi 
al dott. B. Bartarclli una memoria sugli spurghi. 

Il dott. Gio. Battista Visetti inviò, per mezzo del dott. Fario di 
Venezia, una nota che ha per titolo: Intorno alla possiliililà di 
risolvere i quotiti proposti dagli Scienziati Italiani nel Congresso 
rfi Lacca relativamente alla peste Orientale *. 

Vista la molliplicità e la mole dei lavori inviali, la Presidenza della 
Sezione Medica del Congresso di Milano nella seduta del 18 set- 

1 Vedi Memoriale di Medicina eontemporanea. Voi. XII, pafi- »». 
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tembre determinò nominare una commissione alia quale ne fosse 
devoluto l'esame. Il rapporto di questa Commissione composta 
dai signori prof. Gianelli, Capecchi, Garresi, Saccbcro, Scmmola 
e dai dottori Berlareili, Berlini, Casoratì, Calturani, Trompeo 
e Verga fu Ietto nell'adunanza del 55 settembre e pubblicato in 
gennajo 1845 dal chiarissimo Consigliere Protomedico Gianelli, 
il quale lo arricchì di giudiziosissime ed erudite annotazioni. 

Il mormorio poco lusingherò della Sezione obbligò in quella 
stessa seduta la Presidenza a (roncare la parola poco misurata 
di chi, profano alla medicina, si arrogava di sentenziare sulla 
peste e sulle quarantene in un senso contrario a quello della 
Commissione e dell'Assemblea. 

Migliore accoglienza non incontrarono le idee di quel!' inno- 
cente e certo benintenzionato sovvertitore in seno alla Società Me- 
dico-Chirurgica di Torino • , la quale, nella Seduta del 3 gen- 
najo 1845, dopo alcune manifestazioni nel senso contagionista, no- 
minò una commissione che , raccolti ed esaminati gli opportuni 
documenti, proponga un uniforme regime contumaciale pei varii 
. porli del Mediterraneo. 

Che cosa si farà al prossimo Congresso napoletano ì : — Io 
nutro lusinga che il senno italiano saprà smentire ancora una 
volta le ingiuriose speranze che qualcuno osa nutrire sulle de- 
cisioni di questo tribunale scientifico nazionale sull' argomento 
delle quarantene. 

Un'altra aspettazione tiene sospesi ed ansiosi gli infervorati 
nell'argomento: — Nella seduta del 1 aprile 1845 il Ministero 
inglese annunciò nella Camera dei Comuni che Inghilterra, Fran- 
cia ed Austria si accorderanno per stabilire le basi di un Codice 
Sanitario uniforme. — Se gl'incaricati delle tre Potenze vorranno 
un momento considerare l' importanza degli interessi che sono 
lor dati in balia, l'esito di questo accordo non potrà che produrre 
i più salutari effetti. 



< Vedi Giornate delle Scienze Mediche ditte società Mcd. Chir. di 
Torino. Anno Vili, -Voi. XXII, pig. HI. 
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CAPITOLO SECONDO 



DELL* JWFWJEMZ1 CHE LA PHOFOKD» RIFORMA DI ALCDItl STATI ESER- 
CITA SUGLI INTERESSI DI ALTRI, CHE O BOI» l'aDOTTAROWo' O LA 
ADOTTARONO PA11CAMÉHTE. 



Confronto fra i pacchebotti ouopors Francesi e gli Inglesi, § XVI. — 
Fra t Francesi e gli Austriaci, § XVII. — Cor.illar,, , % xvin. — 
Effetti sui viaggiatori, $ XIX. — Sai commercio, | XX. — Sulla 
pubblica sicurezza, § XXI. — Ricapitolazione , % XXII. 

g XVI. Piglierò a raffrontare coi Francesi i pacchebotti a va- 
pore inglesi ed austriaci, onde emerga che la necessità finan- 
ziaria più eh' altro spinge la Francia alla riforma 



Con patenti brutta. 

Sp». G 

Da Alessandria a Marsiglia fr. 554 

Per la quarantena i . ■ . » I5B 

Da Marsiglia a Parigi 180 

. Da Parigi a Londra » 145 



Totale fr. 1037 g. 33 

i Lu più parte delle cifre sona presa a prestila dulia Memoria (ti 
M, Aubert- Roche, Inserita negli Annata d'Hyglcne publlque. lo mi 
socio ingegnato a rettificarle, e, benché il medica ri formulare assicuri non 
potere 1 dati ch'egli fornisce vanir posti in dubbio, pure In alcune 
parti I miri risultali non concordano co' suol; la passione gli fece Am- 
metter qualche cifra, sbagliare qualche addizione, e sempre, gli s'Intende, 
in proprio lavora. 
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Con patente sospetta 

Da Alessandria a Londra fr. lOil 31 

Da Alessandria a Parigi » 866 26 

Con patente netta 

Da Alessandria a Londra « 977 28 

Da Alessandria a Parigi » 832 23 

Con patente brutta 

■[*■■ B iorni 

■■ Da Costantinopoli a Marsiglia fr. 590 ir> 

Per la quarantena 153 14 

Da Marsiglia a Parigi » 180 5 

Da Parigi a Londra » 145 5 



Totale fr. 1073 39 

Con patente sospetta 

ipeit giorni 

Da Costantinopoli a Londra . . fr. 1042 37 

Da Costantinopoli a Parigi 897 33 

Con putente netta 

Da Costantinopoli a Londra .' >. 1008 34 

Da Alessandria a Parigi >. 863 29 

Co» qualunque patente - 

Da Alessandria a Liverpool . . . fr. 1200 14 

Da Liverpool a .Londra » 25 1 



Da Alessandria a Londra totale » 1225 15 

Da Liverpool a Parigi 62 3 

Da Alessandria a Parigi totale » 1262 17 

Da Costantinopoli a Liverpool fr- 1070 17 

Da Liverpool a Londra » 25 1 



Da Costantinopoli a Londra totale fr. 1095 18 
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Da Lìverpool a Parigi . . . fr. 62 3 

Da Costantinopoli a Parigi . totale •■ 1132 .20 

Dunque, da Alessandria a Parigi per Marsiglia: 

Con patente bruita « 992 28 

sospetta » 860 26 

netta - " 333 23 

Da Alessandria a Parigi per Liverpool .... >■ '1262 17 
Risparmio di denaro fr. 270 o 396 o 430, a seconda delle pa- 
temi, per la linea francese. 

Risparmio di giorni il o 9 o 0, a seconda delle patenti, per 



la linea inglese. 

Da Alessandria a Londra per Marsiglia: s'^' 

Con patente bruita fr- 1037 33 

sospetta » 1011 31 

- netta 977 28 

Da Alessandria a Londra per Liverpool .... - 1225 15 

Per la linea francese risparmio di fr. 188, 214, 248, o spreco 
di giorni 18, 16, 13 a seconda della patente. 

Da Costantinopoli a Parigi per Marsiglia: 

Con patente brutta » 92S 34 

sospetta . 897 32 

» netta » 363 29 

Da Costantinopoli a Parigi per Liverpool ... 1132 20 



Avvantaggio di fr. 104, 235, 209, Grondo lo pulenti, della linea 
francese sulla inglese; la quale ultima ha sulla prima un avvan- 
taggio di giorni 14, 12, 9, a seconda delle patenti. 
Da Coslanlinopoli a Londra per Marsiglia: tpw giorni 



Con patente brutta » 1073 39 

>. sospetta » 1042 37 

» netta ■> 1008 34 

Da Costantinopoli a Londra por Liverpool ... •> 1095 18 



Franchi 22, 53, 87 di risparmio a favore della linea francese; 
giorni 21, 19, 16 a favore della linea inglese. 

g XVII. Ora porrò a raffronto delia linea francese, di cui già 
conosciamo ìe spese ed il tempo che si richiedono, onde recarsi 
da Alessandria o da Costantinopoli a Parigi o a Londra, le speso 
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ed il tempo delle varie linee austriache, secondo il sig. Aubert- 
Roelie. 

pacchebotti ai:stiuaci (pel Danubio). 



IfHI (IDI Di 

Da Cosentino poli a Vienna fr. 305 io 

Da Vienna a Slrasburgo - . » 205 8 

Da Strasburgo a Parigi "75 3 



Da Costanti nopoli a Parigi totale fr. G45 30 

Da Strasburgo a Londra pel Belgio 188 5 

Da Costantinopoli a Londra ...... lolale » 758 32 

PACCHEBOTTI AUSTRIACI ( pef Sjra ). 

Da Costantinopoli a Trieste » 405 io 

Da Trieste a Parigi « 215 8 



Da Costantinopoli a Parigi totale fr. fi20 18 

Da Parigi a Londra "145 5 



Da Costantinopoli a Londra totale fr. 765 23 



La spesa per la contumacia di 18 giorni, che si eonta dalla 
partenza ', franchi 80, per gli otto giorni che sopravanzerebbero 
di quarantena da scontarsi a Trieste, se la patente è brutta. 

Se la patente È sospetta, la contumacia di 12 giorni costa 20 
franchi pei due giorni che sopravanzano al viaggio. 
' La contumacia della patente netta è assorbita dal viaggio. 

PACCHEBOTTI AUSTRIACI ( linKl lUÌSta). 



iDa Alessandria a Sira, coi pacchebotti francesi 


■P<>" 6 

. . fr. tS5 


4 


Da Sira a Trieste, coi pacchebotti austriaci . 


. . 300 


9 






'8 




totale fr. 70f> 


21 




totale » 845 


26 



■ Di SI» , lutando M. Cunln-Crldiilne (Dibalt). 
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Le spese per la contumacia di 9 giorni, con patenle brutta, 
cho conia da Sira e di fr. E>o 
Per la patente sospetta ...» 30 
Per la netta. "10 

Abbisognano dunque per recarsi: 



Con pulente brutta 

!«"■' 

])a Costantinopoli a Parigi per Trieste fr. 700 26 

>• a Londra » » 845 31 

Da Alessandria a Parigi » - 780 30' 

a Londra » « 935 35 

Con patente sospetta 

Ha Costantinopoli a Parigi per Trieste » 640 SO 

a Londra ■> » 785 25 

Da Alessandria a Parigi « 730 S4 

» a Londra » ...... » 875 29 

Con patente netta 

Da Costantinopoli a Parigi per Trieste ..... » 620 18 

»■ a Londra > » 765 25 

Da Alessandria a Parigi .700 22 

.. a Londra » » 855 27 



Recandosi da Costantinopoli a Parigi por Trieste, si ha un 
vantaggio sulla linea francese di giorni 8 e franchi 228, con 
patente brutta; di giorni 12 e franchi 257, con patente sospetta; 
di giorni 11 e franchi 243, con patente netta. 

Recandosi da Costantinopoli a Londra per Trieste , si ha un 
vantaggio sulla linea francese di giorni 8 e franchi 228 con pa- 
tente brutta; di giorni 13 e franchi 237 con patente sospetta; di 
giorni 11 e franchi 243 con patente netta. 

Recandosi da Alessandria a Parigi per Trieste, si guadagnami 
sulla linea francese franchi 202 con patente bruita; giorni 2 e 
franchi 136 con patente sospetta; giorni 1 e franchi 132 con 
patente netta. La linea francese ha sulla austriaca un avvantaggio 
di 2 giorni con patente brutta. 

Recandosi da Alessandria a Londra per Trieste si guadagnano 
sulla linea francese: franchi 102 con patente brutta; franchi l.lfi 
a 2 giorni con patente sospetta; franchi 122 e t giorno con pa- 
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tenie netta. La linea francese ha sulla austriaca un vantaggio 
di 2 gioi'iù con patente brutta. 

g XV11I. 11 tirare i corollarii ila queste cifre 6 agevole; come 
agevole sarà il segnalare gli effetti sugli interessi francesi. 

La linea francese sulla inglese oltre qualche vantaggili quanto 
alle spese, ma questo vnntniigiiì liristi] a far bilancio allo Spreco 
grandissimo di tempo? — Puro supponiamo clic questo spreco 
di tempo non ci sia, o ch'egli sia ad arte esagerato, non baste- 
rebbe però a far preferire Ut linea inglese l'andare esenti, come 
dicono i riformatori, d all'imprimi una inculo qu ara niellale'/ Inoltre , 
asigii infimo i riformatori (Vanirsi . incile il risparmio di denaro 
ne può essere tolto agevolmente qualora si abbassassero i prezzi 
dei pacchebotti inglesi. — Questa ragione nero vale per quello 
che può valere: se gli Inglesi scemano i premi, od i Francesi li 
possono imitare, perche non potrebbero quei signori i quali tro- 
vano elio L'Inghilterra può contendere alla l'ranria anche il buon 
mercato, dire che la Trancia può alla sua volta, accelerando i 
mezzi di trasporti, scemare in gran parte all'Inghilterra gli av- 
vantaggi del tempo? 

La linea austriaca 1 poi di Trieste sta sopra alla linea francese 
per ogni riguardo. — Risparmio di tempo, risparmio di denaro, 
prigionia breve; più breve anche la noja del tragitto in mare: 
da Trieste a Parigi un paese magnifico da attraversare. 

Tutto questo però, è d'uopo risovveuirsene soventi, a detto di 
Aubert, ed in gran parte appoggiati alle cifre ch'egli o che altrj 
medici riformai uri fi ir ni senno all'intento di far comparire forse 
più disastrose di quanto siano in fatto le quarantene presenti. 
Che ben altrimenti starebbero lo cose al dir del ministro signor 
Cunin Gridarne s , il quale nella posizione in cui si trova, e do- 
vrebbe avere fra le mani le cifre più irrefragabili, e, presumi- 
bilmente, far servire queste cifre alla verità, alla prosperità del 
paese, piuttosto che ad un punliglio od al trionfo, indifferente per 
lui, di questa piuttosto che di quell'altra medica credenza. Ebbene, 

1 Non su capire come il slg. Aubert per meglio dar rissilo ai vanteggi 
della lìnea «ut triaca non li ri in (scena <.£ X) lo scorciatolo dell'Istmo di 
Corinto; per le provenienze del Levante che melimi cupo I Slra, e che 
di là Intendano andare a Trieste, a Parigi, a Londra, ee. , quella via 
sarebbe spiccia ci appi a minte e quanto alla linivilà o quanto alle quaran- 
tini! ■ctDMblll. Possibile ctie 11 sig. Aubert siasi dimenticalo (Il un fallo 
che lauto bene servirebbe le sue idee V 

3 «apporto al re. 
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it sig. Cunin Gridaine niega l'inferiorità della navigazione fran- 
cese a raffronto della inglese e dell'austriaca: niega che le qua- 
rantene abbiano una grande influenza sulla scaduta situazione 
commerciale di Francia. 

Quanto alla navigazione a vela, la Francia sarebbe, secondo hit, 
molto più avanzala die gli altri paesi : quanto alla imi inazione 
a vapore, Marsiglia è in concorrenza con Trieste per Costanti- 
nopoli; per Alessandria la Francia lotta coli' Inghilterra. — 

La traversata della linea austriaca da Costantinopoli a Trieste, 
compresa la quarantena, è di 13 a li giorni. 
■ La linea francese da tiiulaiitinopuli a Marsiglia si compone di 
due servizii : l'uno va da Costantinopoli a Malta e viceversa; 
deponendo al lazzaretto ili quest'ultima i viaggiatori che vi su- 
biscono una contumacia di 9 giorni: l'altro va da Malta e Mar- 
siglia ed, a Malta, non accoglie che passeggeri in libera pratica, 
i quali per conseguenza non subiscono quarantena né a Napoli, 
nè a Civitavecchia, ne a Livorno dove toccano, uè tampoco a 
Marsiglia. Dunque negli svantaggi che può avere la linea fran- 
cese di Costantinopoli, nessunii influenza ponno avere le qua- 
rantene francesi. 

La linea francese poi da Alessandria a Marsiglia è diretta: la 
traversata dura 7 giorni : la quarantena con patente brutta (caso più 
frequente) è di 13 giorni «aiutimi, vale a dire di dodici giorni com- 
pleti (il sig. Autieri nei suoi calcoli mostra sempre di non cono- 
scere questo modo di computare), eoiihmdo.-ì l'ultimo giorno di 
traversala come primo di contumacia, e l'ultimo giorno di contuma- 
cia spirando al levar del sole: — sicché i viaggiatori, provenienti 
da Alessandria, si trovano in libera pratica a Marsiglia il IO." 

0 20." giorno con patente brutta; il 17." o 18." con valente sospetta. 
Ora la traversata media da Alessandria a .Southampton fu, giusta 

1 dati ufficiali degli arrivi, di giorni 10 ed un terzo nel 1843, 
e di 18 giorni e mezzo nel 1844; cui aggiungendo, secondo l'or- 
dine del Consiglio privato, il tempo di quarantena necessario per 
completare i 21 giorni, si arriva ad un risultato ben , differente 
da quello annunciato: vantaggio di tempo, economia di denaro, 
soggiorno men lungo in mare, tutto sarebbe a favore della linea 
francese. 

Confusi da tante contraddittorie asserzioni a chi dovremo prestar 
fede? — Alle cifre che esprimono le perdile del commercio, i 
redditi dei pacchebotti a vapore, il movimento dei passeggeri sulle 
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varie linee, ultimo risultato, vera espressione dello stalo attuale 
delle cose, purché non sì trovino anche in questo cifre nuove 
contraddizioni. 

g XIX. " L'effet le plus immediat ( dice M. Aubert-Roche ' ) 
de notre Code sanitaire, c'est de metire en fotte les voyageurs 
et de Ics forcer a prendre pour venir a Paris, soit la ligne an- 
glaise, soit Ics lignea autrichienues de Trieste ou du Danube, 
par consequenl d'etre la cause, i.° du deficit de nos lignes de 
paquebols; 2." des receltes de la ligne anglaise et de favoriser 
les lignes autrichiennes 

Dimodoché i poveri patrìotti francesi non hanno solo a lamen- 
tare t mali del proprio paese, ma di soprammercato (lodiamo la 
candida confessione se non altro ) i beni altrui. 

Pei pacchebotti a vapore francesi del Mediterraneo nel 1841 le 
spese eguagliarono l'introito; nel 1842 il deficit fu dai negozianti 
di Marsiglia valutato ad 1,200,000 franclit; nel 1843 a 2,000,000 
di franchi; ne! 1844 a 3,500,000 franchi, nel mentre che i pac- 
chebotti di Trieste e del Danubio fioriscono di più in più ; nel 
inentre che i pacchebotti inglesi danno un dividendo d'interessi 
del ; per 100 (1844), ed hanno in cassa un fondo di 1,850,000 
franchi! 

Gli è ben vero che le quarantene, anche a parere dei riforma- 
tori, non hanno tutta la colpa di queste perdite; gii è ben vero 
che il ministro di commercio' dicliiara che le quarantene francesi 
non c'entrano per nulla. — I primi ed il secondo ne additano 
come causa la eattiva organizzazione delle linee francesi, i cui 
pacchebotti non si incaricano del trasporto delle mercanzie. — 
Ad ogni modo, soggiungono quei primi, si tolgano le quarantene 
ed i piroscafi francesi rifioriranno, benché male organizzati, e ren- 
deranno impossibile ancora una volta la sussistenza della linea 
inglese. 

« Mais (continua M. Aubert) le déficit de nos paquebols n'esl pas 
la seulc perle quenous donnent les quarantaincs. Ea faisant fuir 
les passagers et en Ics forcanti se servir de la ligne anglaise, nos 
mesures sanilaires seuìes pcrmetlent à cette ligne d'exister, d'avoir 
mème des bénefìces, ce qui nous prive des voyageurs qu'elle 
transporte; or on peut fixer ce chiffre sans exagération a 3000, 

i Enquélc sur lei Quarantaincs rie Jo Pah; negli Aiutala d'IIygiirtt 
publique, farcitolo d'aprile iflli , p»g. sai. 
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qui en passant parla France, laisseraìent l'un dans i'autre 1200 
Francs, co qui fait 3,600,000 francs, juste de quoi couvrir le dé- 
ficit ". Peccalo die il rapporto di M. Cunin Gridarne al re sia 
venuto a turbare quesli incantevoli conti, rammentando che, giu- 
sta i dati officiali, il numero dei viaggiatori che i pacchebotti in- 
glesi trasportano annualmente è ben lontano dai 3000 valutati 
xansexageraUon da M. Aubcrt, non toccando nel 1844 che gli 8041 
" De plus (aggiunge il Ministro) conune il à èté constate que 
ie nombre des voyageurs transportés de Southampton à Alessan- 
drie est à pcu pres le méme quo celui des passagers allant 
d'Alexandrie a Southampton, on peut en conclurc qué les qua- 
rantaines n'ont pas dans la quéstion l'influence qtt'on leur al- 
iribua -. 

Pure il deficit enorme, predetto ed avveratosi nei pacchebotti a 
vapore, e la preferenza che anche gli alti funzionarli danno alle 
linee inglesi ed austriache, onde ripatria re celercniente d'oriente, 
vietano che si presti in Francia un'intiera credenza alle assicu- 
razioni ministeriali e elio alle quarantene si addossi solo quella 
porzione di colpa che loro è devoluta. 

g XX. Secondo il rendiconto officiale delle dogane, le cifre, che 
esprimono lo stato commerciale della Francia, con quegli Siati 
le cui provenienze vanno soggette a quarantena, furono, nell843, 
come segue; 

Per la Turchia, Asia Minoro e Siria 52,600,000 fr. 19,900,000 fr. 
>• gli Stati Barbareschi. . . . 9,800,000 « 4,700,000 » 

l'Egitto 11,700,000 » 4,300,000 » 

» la Grecia 1,500,000 » 2,100,000 » 

» la Russia 27,600,000 » 1,900,000 



Totale nel 1843 103,200,000 fr. 32,900,000 fr.' 

Appoggialo a questi numeri, il cui valore esaminerò fra poco, 
il sig. Aubert-Roche, aggiunge: «Sur le cbiffre des importations 
de 103 millions, il y a pour 47 raiilions de matières propres à 
l'industrie, telle quo lauies, colon, eie Ces matières regardées 
comme susceptibles sont surtout gravées par les quarantaines 
d'une augmenlation de 10 pour 100. Pense-l'-on par ce moyen 
favoriser leur exportation?... » Certamente no, risponderemo tutti, 
gruwio. Riforma, «c. 4 
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come tutti, senza troppo sforzo di calcoli, non tarderemo a com- 
prendere che, tenute per esatte le cifre di M. Aubert, le mer- 
canzie francesi dovranno ritornare sui mercati d'Oriente a circo- 
stanza pari, gravati del 10 per 100 o poco meno in confronto 
delle inglesi;- aggravio che potrebbe essere diminuito od anche 
tolto affatto, affrancando dalle spese quaranlcnali i 47 milioni di 
materie importate, proprie all'industria. 

" En résumé {conchiude M. Auberl), voici la perle réelle sup- 
porre par la Franco gràce à notre regime sanità ire. 
Deficit des paquebut=> do Ui Medili -ir amie . . . 3,500,000 fr. . 
Perle sur 3000 voyageurs prenant un autre route . 3,SOO,000 » 
Perle sur ics miirchamliscs imporlécs a 5 p. 100 en 

moyenne 5,150,000 >• 

Total. 12,250,000 " 
Jc ne parie pas des benéfiecs, qui auraient lieu sur Ics 70 mil- 
lions que nous ii'MpiirUms pan. et de la perle qui est eausée par 
le remboursenient de ecs 70 millions en argent, soit par le chan- 
ge, soit par l'agiolage. Il est probable que ces ealculs double- 
raicni le chilTre de* porte- réellcs ». 

In jhh> ne^liLìi'ù die le quarantene e' entrino o ci possano qual- 
che cosa entrare nei danni che il commercio trova a lamentare; 
pure, prima di piegarmi a tenere i calcoli del sig. Aubert come 
la vera espressióne degli svantaggi commerciali che derivano dal 
presente stato sanitario, farò alcune obbiezioni: 

1. " Le cifre e spi mie ali l'importazione e l'esportazione della 
Francia verso gli Stali, le cui provenienze vanno soggette a con- 
tumacia, riguardano l'anno 1843, e perciò non danno i risultati 
che sul commercio devono aver prodotto le ultime ordinanze 
sulle quarantene. 

2. " 11 rapporto del ministro al re, che accompagnava l'ultima 
ordinanza, riduce la cifra delle spese che le quaranlene fanno 
cadere sulle mercanzie dal IO per 100 all'lja per 100; ed asse- 
risce che dappertutto, non escluse l'Inghilterra e l'Austria, que- 
ste spese sono più gravose che in Francia. 

3. " il sig. Aubcrt-Rochc valuta a 3,000 i viaggiatori, che le 
linee inglesi sottraggono alle francesi, quando i rendiconti ufficiali 
assicurano, che il movimento totale delie linee inglesi toccò nel 
1844 soltanto gli 804: È dunque una grossa iperbole la somma 
dei 3,^00,000 franchi ; che la Francia perde sui passaggeri. 
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V" Anche il signor Aubcrt confessa che, allre cause, che non 
sono le leggi sanitarie, concorrono all'arrcnamento del commercio 
francese; ma queste cause egli chiama dapprincipio di un'impor- 
tanza secondaria, poscia mostra di averle scardate, e mette tolto 
a carico delle quarantène. 

5." T,e cifro che esprimono lo stalo dell' importazione ed espor- 
tazione di un paese a riguardo di un altro, sono tutt'affatto iti- 
sufficienti a misurarne la prosperità commerciale, e sono prese 
separatamente fonti di giudizi! erronei. Nessun economista so- 
stenne mai che due paesi debbano scambiarsi in prodotti del 
suolo o dell'industria valori esattamente eguali: A trarre de- 
duzioni che valgano, bisognava presentare le cifre dell'importa- 
zione ed esportazione complessiva della Francia, con tutti gli 
altri paesi che tengono relazioni mercantili con essa ; poiché 
potrebbe darsi bujiij-iiiiu, e si dà infatti, clic la Frauda, espor- 
tando più con un paese che non ituportando , con un altro im- 
porti più che non esporti. — Che poi I' Egilto, la Turchia, la 
Siria, ecc., debbono trovarsi nella prima di queste categorie, 
ricchi qual sono dei prodotti del suolo, e poco bisognosi dei pro- 
dotti deirindustria, è ovvio il persuadersene anche prima di co- 
noscere le cifre. — La Russia e la Grecia si trovano in una 
situazione affatto eccezionale. — La massima parte della eifra, che 
esprime l'importazione in Francia della Russia, è costituita dal 
valore dei cereali, i quali necessariamente si continuino in paese 
e non possono ritornare d'onde escirono duplicali nel loro prezzo 
primitivo della manifattura, come pretenderebbe M. Auberl-Roche. 
Per la Grecia le cifre stanno in ragione inversa che per gli al- 
tri paesi suaccennati. E ciò conferma sempre più, quanto dissi 
dcUa Tureliia e dell'Egitto. — Povera di suolo, povera d'indu- 
stria, la Grecia devo pagare agii altri paesi un tributo per la 
soddisfazione di quelle esigenze, che crebbero con una risorta 
civiltà, la quale ancora non può bastare a sè stessa. 

g XXI. Che le quarantene non siano il mezzo migliore, onde 
favorire la celerilà delle comunicazioni e far prosperare il com- 
mercio è cosa ad un tempo annunciala e creduta, cosa che certo 
non abbisognava delle rivelazioni numeriche di M. Aubert. I no- 
stri vecchi, cercando in esse la liberazione da un flagello terri- 
bile, non nutrirono mai la speranza, un tal rimedio non dovesse 
costar loro qualche cosa; ed il sig. Aubert volle forse, coi suoi 
numeri, provare, non già quello che lutti sapevano, che le qua- 
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rantene costano , ma che costano troppo ; in una parola e più 
chiaro; che il sagrificio di 12 milioni (secondo i suoi calcoli) al- 
l'anno, è un male pia grande di quello che non sarebbe una 
buona invasione di peste. Intorno a questa opinione, certo assai 
rispettabile, come sono tutte le opinioni possibili, variano moltis- 
simo i pareri; ed io credo fermamente, che se agli uomini si 
(Hnie-'sc la ipiistìono in tali termini, la maggiorità del senso co- 
mune risponderebbe in coro : procurate che la nostra salvezza 
non ci si renda a si caro prezzo, ma pure, se ciò non è possi- 
bile, pagatela quanto si vuole che non può esser mai di sovver- 
chio. — Ma se a questi medesimi si aggiungesse : voi pagate una 
somma ingente per liberarvi dalla peste, e la peste vi può ugual- 
mente arrivare.... non sembrerebbe a tutti il contratto sovver- 
du'auiente oneroso? E questo è appunto lo stalo delle cose, que- 
sto è che esige un rimedio, questo 6 l'argomento di maggior 
peso e di un interesse più universale, fra gli addotti contro il 
presente ordinamento sanitario. — 

Poiché, so quanto dissi più sopra (g XIX e XX) circa i danni 
clic ha il commercio francese a lamentare, può, nelle debite 
preporzioni , applicarsi anche agli altri paesi, gli è eerto altresì 
che nessuna quistione quanto la sanitaria tocca nell'istessa misura 
gli interessi di tutte le nazioni — 

<S XXII. La condizione adunque di quei paesi che non rifor- 
marono radicalmente le quarantene si può riassumere cosi: 

1. " Danni del commercio. 

2. " Non intera sicurezza contro il contagio. 

Dico non intera perchè, quando tutte le entrale non sono 
chiuse, : la incolumità non è più certa, ma solamente possibile 

(g ix, X). 
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Y1ZII RIMPROVERATI JL PRESENTE SISTEMI MIMIMMO. 

SOMMARIO. 

.Le leggi janiforic attuiate di ttttrt ih contraddizione colla teorica 
del contatti», § XXIII. — La divitione degli oggetti ìh tumtlibìlt e 
non siiswltitiiti è arbitraria, J XKIV. — le guaranlenc d Scordano, 
guanto alla durata, nei wnrii purli, § XXV. — Discordano i codici 
tanitarii ncW ammettere e non ammttUr* U futi» pattati, $ XXVI.— 
Mire accuse alla presente organizzazione sanitaria, % XXVII. — 
Ostacoli che incontrano le rifanne lanitarie, § XXVIII. 

g XXIII. Ma, diri qualcuno, ed a ragione, finora non si è fatto 
altro che esporreaggravii non toccanti in cerio modo il valore intrin- 
seco delle quarantene e delle altre leggi sanitarie contro la peste, e 
tutto il male narrato, pare risulti molto più dall' abolizione opera- 
tane da alcune Potenze che dalia loro esistenia presso le altre. — 
Fuor di dubbio una tale riflessione è suggerita dalla storia istossa 
dei progressi delle idee ri formatrici, e, se io ho creduto dare la 
preferenza nell'esposizione a tali attacclù contro l'ordine presente, 
benché affatto inconcludenti quanto all'essenza delle istituzioni 
sanitarie, fu in parte per seguire l'ordine storico, in parte per 
iscnierare gli argomenti secando V efficacia che essi dispiega- 
rono sulle opinioni. Esaminerò dunque le censure, mosse anche 
all' essenza delle leggi sanitarie presenti, pigliando a guida gli 
scritti di M. Aubert-Roche, alla cui quarantenofobia perseve- 
rante e minuziosa riesci raccapezzare quanto di buono e di men 
buono fu spacciato in proposito. 

Quale è, cbiede M. A uberi, la base scientifica delle leggi che 
reggono le quarantene? La dottrina del contagio mediato ed 
immediato a tutti i gradi possibili e per jtulti i mezzi possibili, 
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esclusa l'aria. Ebbene questa base rende la legge ineseguibile 
e per conseguenza illusoria. — 

Ora io chiederò a M. Aubert, perchè la dottrina del contagi» 
rende la legge ineseguibile? L'unica risposta che emerge da 
lunghi suoi scritti in proposito è questa: la legge è ineseguibile 
perchè è ineseguita. — E difatti che cosa provano le molte istorie 
di violazioni delle leggi sanitarie ch'egli ne schiera dinanzi t 
EM. Minanl, console generale d'Alessandria, che, aven do riportalo 
d'Egitto una gran copia di oggetti antichi involti nel cotone, ebbe 
modo di farli giungere a Parigi non pur disballati? E Reschid- 
Pacha, ambasciatore della Torta, che recandosi da Costantinopoli a 
Londra, consegnò alla regina Vittoria le. lettere di Mahmoud né 
aperte né profumale? Ed il dottore Clol-Uey che introdusse in Fran- 
cia bubboni pestilenziali? E lo stesso Aubert-Roche, il quale portò 
intalli fino a Parigi i suoi libri e le sue "noie che, com'egli dice, gli 
avevano servito sin sui cadaveri degli appestati? — Tutto questo, 
so prova qualche cosa, è certo qualche cosa di ben diverso da 
quello che M. Aubert vorrebbe. Prova che a porre un freno alle 
negligenze e agli abusi tanlo dei viaggiatori quanto degli impiegati 
sanitari! abbisognerebbe, anziché rilasciare i rigori presenti, tro- 
varne di più efficaci, ad applicarli scrii poi osarne nle senza distin- 
zione di nomi, nò di gradi; prova la necessita di qualche mezzo- 
valevole a supplire à ia [ot aveugle dans la contagiati qu'il faut 
avoir pour bim txeeultr les quarantaine* d'après le principe de 
la lai. — È una vera consolazione l'udire M. Aubert, il quale, 
qua e là nelle sue memorie, a seconda della accoglienza eh' eb- 
bero le sue idee, concede e Diega la competenza nelle questioni 
sanitarie, ai medici, alle accademie, al ministero, esporre, come 
se potesse avere il minimo valore, la credenza anti-contagionisla 
di qualche touriste ignorante ed ozioso , di qualche capitano di 
nave , e di altre tali sommità. — 

Ma il doli. Aubert procede più oltre, ed asserisce che le leggi 
sanitarie sono in contraddizione coll'idea del contagio sulle quali 
dovrebbero fondarsi. — Pure, siccome quest'asserzione compare 
nello scritto dell' Aubert non corredata di prove, così trovo aver 
fatlo ciò che basta registrando senz'altro anche quest'accusa. — 

M. Aubert, come ho detto, afferma clic i contagionisti e lo leggi 
sanitarie non tengono l'aria veicolo del tifrus pestilenziale. 

Che ciò sia vero di molli contagionisti è innegabile: ma la 
prova che egli ne fornisce, onde attribuire a tutti i contagionisti 
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tale iwlinia. non fa onore all'ordinaria <ua pene tradii me. Secondo 
lui i canUgionisti non credano che l'aria possa servire di vei- 
colo al riinliigio. perchè rare o manda no l'aria libera quali- effica- 
cissimo mezzo disinfettante. Dobbiamo ilar fede a tanta bonarietà ì 
Dobbiamo credere che M. Aubert, tanto versalo nell'argomento, 
non sappia stabilire anche a vantaggio dei contagionisli quella 
distinzione fra l'aria libera e l'aria slagnante e rinchiusa, che 
pure è il cavai di battaglia de' suoi corrcligionariì infezionisli? — 

Ma in queste pagine di M. Aubert vi è qualche cosa di 
più strano ancora, per non dir peggio. — Dopo aver raccontato di 
essere slato atlore in due casi di infrazioni alle leggi sanitarie, egli 
aggiunge: « comme nous ne croyons pas à la contagion de la 
peste, la conditile de ADI. Ics agcnts ne nous regardant pas, nous 
avons laissé faire ». — , 

Se io non sapessi quanto una passione scientifica ( ve n' è an- 
che di questo genere di passioni) può acciecare un uomo, do- 
vrei chiedere a M. Aubert quale coscienza èia sua, quale la sua 
pretensione alla infallibilità scientifica, poiché egli non esitò po- 
sporre alla propria la credenza di allri medici illuminati, poi- 
cli'egli non .seppe dubitare ili -è stesso, neppure in faccia al ri- 
schio di giuocare la vita altrui contro un orrore del suo intel- 
letto ? 

g XXIV. La divisione degli oggelti in suscettibili e non su- 
scettibili, vale a dire in capaci e in non capaci di conservare il 
virus della peste e di cornili unica rio, non garba punto a M. Aubert; 
egli la trova arbitraria, ridicola, stabilita per ispirazione, com'egli 
dice, e chiede quali esperimenti si sono fatti per determinare la 
proprietà suscettìbile e non suscettibile degli oggetti. Non si 
può negare che gli appunti di M. Aubert siano su di ciò in 
qualche parte fondati, clic cioè nessuna commissione. » corpo 
scientifico, o dotto, sia slato incaricato di lati ricerche, o le abbia 
tentate con vasto intendimento e con seguito proposilo. Ma se 
alla mancanza degli esperimenti può aver supplito l'esperienza per 
alcuni oggetti, per gli altri, è duopo convenirne, l'induzione, l'analo- 
gia, l'immaginazione fors'anche hanno completalo il catalogo. — 
Fatte queste concessioni perà, io confesso che molte delle distinzioni 
stabilite dal codice sanitario, fra le altre quelle tanto derise de- 
gli abiti usati e degli abili nuovi, del rame lerso e del rame 
sudicio, non mi sembrano affatto prive di fondamento; come pure 
io credo che non ripugni, ammesso il contatto mediato, l'am- 
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metter anche in astratto che alcune sostanze pia che alcune altre 
siano capaci di impregnarsi del veleno, di conservarlo e di tra- 
smetterlo. 

Ma,nèla esperienza nè gli esperimenti mancano a di un mirare 
l'cfliracia rfisinfultantc di questo o di quel mezzo; di questo o 
di quella sostanza, altro punto, sul quale M. Aubert vorrebbe 
spargere il ridicolo e lo scetticismo, insinuando che, anche in 
questo particolare , si procede per ispirazione. — La moltiplicita 
delle sostanze usate e la discrepanza delle leggi sanitarie nel 
preferire l'una all'altra non ha certi) il significato che M. Aubert 
vorrebbe; a decomporre, a neutralizzare un veleno è egli detto 
vi debba essere un solo presidio? L'ammetterne più d'uno è egli 
contrario alla ragione od alla scienza? (g X.) 

g XXV. Il vizio più appariscente e più generalmente confes- 
sato dai medici di tulle le credenze, nel sistema attuale sanitario, è 
la durata della quarantena prodigiosamente discordante nei varii 
porli d'Europa tanto per gli uomini quanto per le mercanzie. 
Prima ancora di M. Aubert, avevano chiamato l'attenzione su 
questo particolare moltissimi altri scrittori, fra i quali noi cite- 
remo Eulard 1 e Frari » amendue eonlagìonlsti. 

Sebbene molte fra ic più salienti di tali ilisconlaii/i 1 «Lido an- 
date in questi ultimi anni scomparendo eolla revisione di parec- 
chi codici sanitarii, pure quelle che restano ancora sono abba- 
stanza ìiiHiiorose e gravi alihaslaoM da chiamare l'ai leu /.inni' r 
la critica. 

Cosi, ad esempio, con patente brutta i passeggeri subiscono : 
In Francia una quarantena di 17 giorni senza spoglio, di U 
giorni con spoglio. 
A Malta di 20 giorni. 
A Trieste di 50 giorni. 
Sul Danubio a Orsowa di 5 a 10 giorni. 
A Livorno di 30 giorni, 

In Inghilterra di qualche giorno di osservazione. 

A Odessa di 14 giorni. 

In Egitto dì 7 giorni. 

In Grecia di 15 giorni. 

E le mercanzie subiscono un sequestro : 

l De la Piste Orientale, iosa. 

£ Della Pale e della villini nfilroilose Sanitaria, iBia. $ 
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ni 21 giorni in Francia. 
Di ao a 30 giorni a Malia. 
Di 30 giorni a Trieste. 

Di 40 o so giorni a Livorno ed in altri porli dUalia, 
Di 40 giorni in Inghilterra, ma si delude la legge. — 
Con patente sospetta alcuni codici sanitarii abbreviano la con- 
tumacia per gii uomini e le mercanzie di 10 giorni, altri di 5, 
altri di 6, altri di 8. 
La stessa variazione con patente netta. 

Ad aumentare la confusione alcuni Stali, come dicemmo IX, X) 
stabilirono che il viaggio si valuterebbe in tutto od in parte 
nella contumacia. 

Le amministrazioni sanitarie non s'accordarono meglio quanto 
all'adottare od al rifiutare lo spoglio (g XLV II); come nell'assegnare 
il numero di giorni che si possono, eseguila una tal pratica, ri- 
bassare sulla prescritta quarantena. 

Maggior concordia non regna nella classificazione delle diverse 
provenienti: sicché quelle di un medesimo paese si considerano 
in quésto porto come pericolosissime ed in quest'altro come bi- 
sognevoli di una semplice osservazione. — 

Tante discrepanze producono un duplice male: l'uno incep- 
pando, più che i supremi riguardi a maggiori interessi noi ri- 
chiedono, il commercio e la navigazione; l'altro, porgendo ap- 
piglio ai sofismi di coloro che, congiurati alla rovina totale del- 
l' ordine presente, stanno in agguato altentamcnto spiando ogni lato ■ 
debole pel quale sia sperabile aprirsi una breccia. 

La quarantena per gli uomini dovrebbe durar tanti giorni 
quanti è provato che il veleno pestilenziale possa rimanere nel- 
l'organismo di chi lo abbia assorbilo senza dar segni esteriori 
della sua presenza, dovrebbe in altri termini durare quanto dura 
l'incubazione o delitcscenza che dir si voglia del virus conta- 
gioso. — Perche dunque tante discordanze nelle contumacie, di- 
cono gli ultra-riformatori? Forse che la base scientifica non è la 
stessa |ilt tulli i paesi? forse che il prelesu virus uni) è per 
tutti -contagioso ad un modo 7 Non sono dunque t fatti, l'espe- 
rienza, la ragione, il fondamento delle presenti contumacie 

ma l'immaginazione, l'azzardo e l'interesse pili spesso. — 

Io, quanto a me, rispettando l'opinione altrui, credo che tante con- 
traddizioni sgorghino da fonte tult'allra. — t* Dalla maggiore 
o minore facilità con cui in un paese sì possono conoscere i 
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risultati delle ultime osservazioni. 2." Dal differente grado di fi- 
ducia che nei varii paesi ic medesime osservazioni sembrano 
meritare. 3." Da una più viva ricordanza dai passali s terrai nii. 
4." Dalla vicinanza più o men grande degli ordinarli focolari di 

peste 5.° Dalla diversa attività commerciale. 

g XXVI. Una spiegazione press' a poco eguale io darei delle 
altre anomalie che si notano nei varii porti circa l'ammettere 

0 no alcune patenti per alcuni paesi. Va più cauto clii fu più 
volte ingannato e che dall'inganno ebbe più gravemente a sof- 
frire ... ; va più cauto cbi non ha grande interesse a mostrarsi 
sprezzalore del pericolo. — Nessun altro è, a mio avviso, il mo- 
tivo delle soguenti disparità. — 

Si può ammettere come regola che nei porti del Mediterraneo, 
tranne poche e recenti eccezioni, la patente sospetta è sempre 
riguardata come brutta, come sospetta la netta. — A Marsiglia, 
a Tolone si ammette bensì ( \ XI ) la patente tocca o sospetta 
per lt; provenienze ili Cuslimlimnioli dell'Alia Minore, ce., ma non 
già per quelle d'Egitto e di Siria: per quest'ultime provenienze 
la patente netta non è ammessa in Francia che come tocca : Ge- 
nova, prima dell'ultima ordinanza, non riceveva clic sotto il re- 
gime della patente brutta. — 

Questi rigori, die *i chiamerebbero eccessivi, è duopo pur dirlo, 
sono perù giustificati dalla poca fiducia che si può avere nella 
autenticità delle fedi salutarle che i bastimenti producono alle 
amministrazioni; della poca consci™ zi osi là dei capitani di nave, 
iiuasi tulli, come dice M. .UiKtI. unti-nini unionisti di credenza, 
nel notificare i malati ed i morti, avuti a bordo nel tragitto, e 
le comunicazioni con altre navi; da un evidente interesse, non 
bilancialo il più sovente da nessun alto sentimento, che spinge 

1 naviganti a procacciarsi minore la noja e la spesa di una lunga 
reclusione. — 

g XXVII. Esposte la accuse, che a diritto od a torlo, si 
muovono contro la presente organizzazione- sanitaria, ed enu- 
merali gli abusi, i vìzii o i difetti che rendono lo quarantene 
men utili allo scopo della loro istituzione, o meno atte air officio 
cui" sarebbero destinato, rcstebbero ancora a rivelarsi molti e molti 
difetti, i quali, se in poco e solo indirettamente noociono al con- 
seguimento dello scopo sanitario, impartono nondimeno all'isti- 
tuzione qu aran tenale , si profondamente in sè stessa benefica e 
sapiente, un carattere di barbarie, di superstizione, di tirannia, 
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che la può screditare come essenzialmente discordante dalla pre- 
sente mitezza e civiltà. 

11 codice penale sanitario dovrebb' essere intieramente rifuso, 
e, nella rifusione, semplificalo. — La paura, e false nozioni scien- 
tifiche accumularono leggi sopra leggi, le quali, ove si applicas- 
sero col prescritto rigore, sarebbero barbare, e non applicate, 
ridicole. — 

Dalle precauzioni che si pongono in opera, onde accertarsi 
che gli operati spurghi abbiano neutralizzato o scomposto ogni 
principio nocivo, si dovrebbe escludere, fra le altre, quella che 
dicesi de! cimento, la quale consiste nel far rimescolare, da uomini 
a ciò destinati, le merci suscettibili. — L'inumanità di questo 
processo dovrebbe far dimenticare una qualsiasi utilità che se 
ne potesse ricavare. 

Onde poi i viaggiatori non si sottopongano di malincuore alla 
contumacia c tentino il meno possibile di eluderne i rigori, sa- 
rebbe desiderabile che si provvedesse nei lazzaretti a tutta la 
pulizia e commodità possibile, che non si trascurasse il renderne 
il soggiorno meno inamabile e meno nojoso. 

g XXVIII. M. Aubert, dopo di avere enumerali i vigori dei si- 
Stema presente sanitario , e conchiuso , come io pure conchiudo 
colle debite riserve, alla necessità di una riforma, si fa ad esa- 
minare gli ostacoli che si oppongono in Francia ad ogni muta- 
mento dell'ordine presente, i quali sarebbero duo secondo lui: il 
monopolio commerciale di Marsiglia , e la cupidìtà delle ammi- 
nistrazioni sanitarie. — Sopra 1674 bastimenti che nel 1S43 en- 
trarono od escirono dai porti francesi dell'Oceano e del Medi- 
terraneo, 1644 entrarono ed uscirono dal porto di Marsiglia, e 
con questi bastimenti entrarono od uscirono merci equivalenti 
all'enorme somma di 136,000,000. Un monopolio commerciale, 
rappresentato dalla cifra di 136 millioni, spetta dunque, secondo 
M. Aubert, a Marsiglia, in grazia delle quarantene presenti; se- 
condo lui il monopolio di una lai somma vai ben la pena di 
cantare in tutti i tuoni la contagiosità della peste, i disastri 
del 1720, la necessità di mantenere le quarantene. 

Pure, se gli è vero, come lo stesso Aubert afferma, che l'abo- 
lizione dello quarantene in Francia quadruplicherà il commercio 
di questo paese coll'Oriente e che necessariamente la massima 
parte di questo commercio dovrà metter capo a Marsiglia, dove 
si trovano i grossi capitalisti; se È vero, in una parola-, che l'abo- 
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lizione delle quarantene farà della Francia un Eden , apporterà 
milioni , mercanzie, agi, prosperità dappertutto, ed a Marsiglia, 
più che altrove, dovremo noi credere i Marsigliesi talmente do- 
cili sui propri interessi, ed i negozianti si poco avveduti, da osti- 
narsi a chiuder l'ingresso a questo torrente di prosperità, onde 
conservarsi intatta ed indivisa la piccola vena presento? 

Dopo quanto ho detto (jt XI) della nohile e dignitosa protesta deK 
l'Intendenza sanitaria di Marsiglia, appena mi resta il coraggio, 
appena rimane la convenienza di esporre il secondo fra gii osta- 
coli alla riforma , registrata da M. Auberl. — L' amor proprio 
e l'interesse, secondo questo scrittore , sarebbero le sole cause 
dell'opposizione delle magistrature sanitarie. — Governare il 
ministro con esagerali timori; avviarlo per false vie; ingolfarlo 
in consultazioni inutili, lunghe ... ; mostrargli la responsabilità di 
una riforma pronta e decisiva; lo spavento delle provincie meri- 
dionali; indurlo a concessioni illusorie; e mettere tutto questo in 
opera a conservare il proprio impiego ed il proprio assegno ' , 
a danno della nazione e della umanità, sarebbe, al dire di M. Au- 
bert, l'arte c lo scopo dei magistrati sanitarii. — Se io ribattessi 
queste accuse, mostrerei darvi qualche peso, e crederle meno- 
mamente fondate. — 

Non. occorre neppur dirlo che anche le amministrazioni sa- 
nitarie, al pari di tutti quelli che non dividono con M. Aubert 
credenze e speranze, sono dichiarate incompetenti nelle odierne 
quistioni. 

A me sembra che, concessa una qualche parte ai timori com- 
merciali di Marsiglia, gli ostacoli che davvero contrastano ad 
ogni riforma sanitaria, sono appunto quelli che M. Aubert crede 
prudente passar sotto silenzio e che valgono per tutti i paesi. 

1. " Le smisurate pretensioni degli infervorati riformatori. 

2. " La ragionevole fiducia delle amministrazioni e dello popo- 
lazioni in quei presidi! pei quali milita, se non altro, una lunga 
esperienza; e la diffidema, ragionevole del pari, nel valore ancor 
problematico di quei mutamenti che si vorrebbero introdurre. 

3. " La difficoltà somma del formulare una saggia riforma. 

4. ° La vitalità pertinace di tutte le istituzioni cliu sono già orga- 
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nizzate e che, misti a molti inconvenienti, offrono incalcolabili 
vantaggi. — 

Ma l'ostacolo più grande e meno prontamente superabile, quello 
che, riassumendo tutti gli altri, li supera tutti in importanza, è ; 

La sconcordia dei medici e la mancanza di alcuni dati scienti- 
fici positivi, completi, incontrastabili, ohe porgano una base so- 
lida ad un novello ordine di cose (gXSXI a XLV1I). 
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La c'è pur troppo la vm cigiuoe , e tcu roilrrlti a 
riconoscerli luche quelli che au.lrugooii poi ■jil'iN'jI r- 
coiì in aria... Li nrgbioo un paco, h poiiana, quella 
fiala coogioocioo. di Siluri» eoe Già... E chiudo a,., 
tutuo dire che i'ir.Ujc.c .i piap.il.inol... E I... 
lìpori mi .orranoo nigir l' inOiunii t Hi morranno 
che ci ma Or gli Uli 1 O mi romuno dire the itilo 
liuù 1 far Dulia , tome noie tipottbio di .pilli Gemi 
in un guiuciilino t. .. Mi quii rha oun ni può eulrirr, 
è di uueui signori medici •> confra.ire rbo ri Iroiiimo 

con ficcii lolla, D4U toccale qui, nou tocaUl li, c 
Mio aicari I Come re quello Kfainn il cooultn mila- 
riila di' corpi lerreni, polena impedir l' elleno brinila 
da' corpi «lenii E taolo «flàuojrii a brodi r de'eeneii 
PoTrra geole I bromati Gioia 1 brucerete Silurila 1 • 
• ItljunoM, P,o™„, Sful, Cip. XXXVII. 



ouisTioni scieittifiiihe sulla peste, alla coi squjiioue ì: ìkti- 

JliMEflTE LEGATA E SUBOIIDIHAT* LA HIFOUMA S*HlTAHIA. 



Antichità dilla pati, Sj XXIX. — Quotilo alla topografia medica, 
l' tinti tu e jmi'Sf eccezionali:, % X\\. — Imposizione ci! aliatili ttd- 
t'ipoteii anli-conlaghnisla sulle cause mcteòro-atmotferletu gene- 
ratrici delta peite, § XXXI. — Esposizione ed anatili dell' ipoteli 
anltmmtagianitta suiti cuusc miasmatiche generatrici delta pule, 
§ XXX.I1. — Esposizione ed anatili delle idee mi morbi pupuUri del 
prof. Maurizi» Ihihtiui. 'i \W.\l — Imposizione ed analiti delle 
dottrine degli infetionisti, § XXXIV. — l'arie dottrine contagioni- 
stc, S xxxv. — Origine chiana del conimi io bubbonico, § XXX VI. — 
1 coidagicnitti puri spiójani, d,fii,;l il,; alcuni f*tti,%KXX.\ll. — 

contagio, %% XXXIX e XL. — Esame della ooiifulodonc di M. Clol- 
Sef delta dottrina del contartio considerala nella sua essenza, § XLI. — 
Tentativi di inoculazioni del virus bubbonico, § XL1I, — Il modo 
dì propagarsi detta peste , prova di comunicabilità , § XLI1I. — / 
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lazzaretti, prova di comunicabilità, % XL1V. — Vantaggi della, te- 
yrequziont, /uni-i ili .;.-jiu unka'jUhà, % XI.V.— (iiiìitimù ::u!l,t i:\ir- 
etinzì!:, S XLVE. — Incubazione delia pelle, § XLVII. — Propoiiitoni 
formulale, % XLVW. 

g XXIX. Ho dello (g XXVIII), di tutti gli ostacoli il maggiore, 
che si frapponga ad «ria pronta e completa soluzione dui problema 
sanitario, problema di si alta e si attuale importanza, essere l'im- 
maturità della scienza medica a porgere le basi di una riforma, basi 
che la scienza sola può porgere. — Ma l'inettitudine della scienza 
non risulla stavolta, ed in tutte le quistioni che si riferiscono alla 
peste orientale, intieramente dalla mancanza del materiale, dalia 
penuria delle osservazioni o dei fatti, bensì dalie idee esclusive 
e preconcette con cui osservazioni e fatti si raccolsero e si in- 
terpretarono, da una induzione illegittima, dalla tendenza al ge- 
neralizzare ciò che può esser vero in un dato paese, in date cir- 
costanze, falso, mutalo questo e quelle. — Persuaso che la verità 
non contrasta alla verità, io nulro speranza di ritornare la di- 
scussione su un campo nel quale, dato luogo e credenza alle 
osservazioni dei piìl, non negala l'autenticità di nessun fatto (poi- 
ché l'opinione conta gionista, alla quale per meditala convinzione 
mi ascrivo, ha sulle altro il vantaggio di non esser costretta, ne- 
gando le deduzioni, di negare i fatti ), ccnlagionisti e non conta- 
gionisti di tutti i colori, si ritroveranno probabilmente più vicini 
e meno discordanti fra loro che non l'avrebbe credulo ciascuno 
nella ringhiosa deferenza alle proprie opinioni ed ai proprii 
studi. — 

Gli antichi storici o medici impartivano il nome di peste a tulte 
le malattie epidemiche o popolari, apportatrici di grandi e rapide 
stragi. Arduo riesce dunque o di poca utilità l'andare in traccia, 
attraverso memorie imperfette e favolose, della prima apparizione 
di peste bubbonica, come il distinguere fra le epidemie che gli 
antichissimi scrittori ne Ui«'i;inimj dcicrittc quali fulcro realmente 
di peste bubbonica. 

La più remota pestilenza di cui si trovi cenno, è quella che 
devastò l'Egitto nell'anno del mondo 3443, regnando Itemesse, 
avo di Sesostri, e che dall'Egitto si diffuse all'Etiopia spopolatrice 
dell'interna Affrica <. Un secolo dopo, nel 1543, regnando Fa- 
raone, l'Egitto dovetle ancora esser teatro di grandi stragi; poi- 

1 Esodo, Cip. j, e, o, io, 11. 
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che fu in quest'anno che Iddio, onde punire le caparbietà del re, 
colpì ì sudditi di que' tanti flagelli che sappiamo. — Altre pesti- 
lenze ci è nolo aver devastati ì paesi circostanti all' Egitto o 
coli' Egitto in facile comunicazione, come sarebbero l'Asia Minore, 
la Palestina, la Grecia ', ec. — Dall'Egitto, al dir di Tucidide 3 , 
era venuta la famosa peste di Atene, o più tardi, secondo Lu- 
crezio, la peste di Roma a'tempi di Marco Aurcb'o. 

Plinio 3 scriveva: « A meridiani* parlibm ad occasum solia 
ptstilentiam semper ire >■ e la sibilla inculcava a' soldati romani 
di fuggir l'Egitto: « Mila romane, Aegyptum carni 

Questa concordia delle istorie e delle tradizioni antichissime è 
un filo prezioso da non lasciarsi cader di mano nella ricerca 
della genesi della peste, è un'indicazione atta a farne travedere 
ancor da lontano, il paese sul quale dovremo rivolgere di pre- 
ferenza la nostra attenzione. Poiché, so dall'un canto il significato 
vago e largo, che sembra in antico 6Ì attribuisse al vocabolo 
peste, ne comanda un salutare riserbo ncll' ammettere che tutte 
le epidemie, descritte sotto un tal nome, fossero epidemie dì pe- 
ste bubbonica, dall'altro canto non è lecito, mi sembra, senza in- 
correre nella taccia di soverchio scetticismo, negare ebo di vera 
peste bubbonica non fosse l'epidemia di Alene ed altre, di cui 
gli storici ne tramandarono i sintomi caratteristici. 

L' antichissima origine egiziana della peste bubbonica venne non 
di meno oppugnala da scrittori rispettabili, fra i quali l'italiano 
Sotira ed i francesi Pariset, Lagasquie c Guilbon; secondo il 
primo dei quali non sarebbe stato possibile lo sviluppo della pe- 
ste in Egilto prima del 1300 dopo Cristo, secondo gli altri tre 
prima del 542. 

Solira «, non sapendo come dar naturale spiegazione dell'impo- 
verita vena del Nilo, fiume che Aristotile » aveva col Danubio 
appellato vastissimo, e, volendo pur trovare nel Nilo impoverito 
di acque, la causa delle annuali apparizioni di peste nell'Egitto, 



I Frari. Della Paté e della Amminislraiiane Sanitaria, pag. 210 e 
>eg. — Papon. De la Pelle, Ou lei ipoques memorabili de ce fiéav. 
Tomo II , pag. io. 

a De Bello Peloptmes. Lib. II, cap. SBj Lib. Ili, CBp. SO. 

5 Sitlor. rfaiur. Lib. VII, cap. so. ». 

* Mémoire tur la Petti: vb-rrric ni )jjyp!r. ptiut.-ird i;s cinica i, 
et a, inserila nel voIudjk IV delle Mémoirci tur i'Egypte. 

e Meteoriti. Lib. II , cip. I. 
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sì toglie d'impìccio rivendendo questo racconto di Bruce >, viag- 
giatore di fede assai dubbia: 

Regnava, seicento e più anni sono, sull'Abissini a corto Lalìbala, 
che, se crediamo a Bruco, doveva essere un re galantuomo, grande 
amico de' cristiani, c per conseguenza nemico giurato de'Sara- 
cini. — Ora avvenne che questi ultimi, conquistato l'Egitto , fe- 
cero tal governo di quei primi da ridurli al partito di rifugiarsi 
in Abissinia. — Lalìbala, a quanto pare, si «enti tutto rimesco- 
lalo da una santa indignatone, e per vendicare i profughi, con- 
cepì il filantropico disegno di instar il ire l'Egitto, deviando col 
mezzo di scavi giganteschi gran parie delle acque del Nilo, e 
Tacendo in modo, che più mai non si effettuasse il periodico stra- 
ripamento di questo fiume, fonte, com'egli sapeva benìssimo, della 
grande ubertà di quel paese. — Scavò, sviò; ma la morie lo 
colse, e la bella impresa rimase incompiuta; il Nilo però, fro- 
dato di molto tributo di acque, se pure non sospese lo annuali 
sue piene, povero, lento, limaccioso, scese da quel tempo al 

Gli altri tre : Farisei, Lagasquie e Guìlhon, essi pure negarono 
alle antiche epidemie i caratteri della peste bubbonica, onde ren- 
dere verisimile una loro ipolesi circa le cause generatrici di que- 
llo flagello. — Secondo costoro , uno de' più grandi motivi a , 
che resero l'Egitto, paese che gli sturici antichi dicono saluber- 
rimo, focolajo di pestilenza, sarebbe l'usanza intermessa di im- 
balsamare i cadaveri, ed il pessimo modo di tumulazione sosti- 
tuitovi. Ora questo mutamento coincide colla apparizione dell' e- 
pidemiu dell'anno 543, dopo Cristo, descrittaci da Procopio ed 
Evagrio, la prima, a parer loro, che abbia offerti i veri carat- 
teri della peste bubbonica. 

Ma tutti questi scrittori si accontentano di negare che le epi- 
demie antiche fossero di peste bubbonica, senza dire, se tali non 
erano, di qual altro flagello si tratti: come pure dimenticano che 
fra gli autori antichi da essi citati v'è qualcuno che sembra con- 
traddire al loro assunto. Erodoto, porgendoci una lunga enume- 
razione dei prcsidu" igienici nell'Egitto imposti a tutti, raccon- 
tandoci la cura degli Egizii nel coltivare le terre, nello scolare 

1 Ci./ajc aux laureti du ITU. Voi. I, pag. 609. 
fi Méawires jur lei causa de ia Peste. 
Stmbdio. Bifarmu, et. s 
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— fie- 
le acque, nello sgombrare le immondezze; parlandoci di profumi 
aromatici, di fuochi purificatori accesi dimezzo allo città, non ne 
fa egli accorti che la minaccia di una grande calamita, di una 
calamità che si vorrebbe ad ogni costo stornare, sovrasta conti- 
nuamente all'Egitto? 

Non vi è dunque argomento saldo che valga a contraslare la 
antichissima origine egiziana della peste bubbonica. — 

g XXX. Abbiamo veduto (g XXIX) che i libri storici più au- 
tentici si accordano non solo nel comprovare l'antichità della pe- 
ste, ma nel segnalare l'Egitto od in generale la valle del Nilo, 
come abituali focolari di pestilenza; vedremo ora quanto l'os- 
servazione moderna abbia dato fondamento ad una late cre- 
denza; — 

La grande maggiorità degli scrittori, ch'ebbero in questi ultimi 
sessantanni a parlare di peste, benché discordi profondamente 
in quasi tutte le quistioni scientifiche che a questo morbo si ri- 
feriscono, ammisero l'Egitto essere se non l'unico, almeno il prin- 
cipale e più attivo focolare per riguardo alla peste. — Se il 
voto della maggiorità non ha peso alcuno, o ben poco in quelle 
quistioni che sorgono dall'interpretazione di fatti, o in quelle la 
cui soluzione piuttosto in un senso che in un altro può danneg- 
giare o secondare gl'interessi dominanti, esso ne ha un gran- 
dissimo, quando non si tratta di altro che di constatare un fatto, 
ed un fatto, cui gli interessi dominanti concedono di negare o 
di ammettere impunemente. 

Scorrendo gli autori di ogni credenza, che ebbero a parlare 
della peste, e che, a seconda del variare delle individuali loro 
persuasioni, tentarono rinvenire e valutare le cause della triste 
predilezione che essa mostra per l'Egitto, è facilmente dato di 
persuadersi affatto eccezionale essere le condizioni di quel paese, 
e tali che, per usare la frase di M. Selaporte sarebbe più me- 
raviglioso se la peste non vi risiedesse, di quello che 6 meravi- 
glioso eh' essa vi regni. 

Infatti l'Egitto ha di che accontentare i medici d'ogni credenza. 
Sbilanci termometrici, caldo il di, fredda la notte, la state ar- 
dente; sbilanci igrometrici, arsure alternate di umidità, venti del 
Deserto; innondai ioni periodiche; acque stagnanti cariche di ma- 
terie vegetali ed animali in putrida fermentazione; popolazioni 

i BulleHndtl'/1cadémUIÌoraltdeMédccint,Kd\ilì dei so agosto nul. . 
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dimoranti in cloache od in baracche di fango, alle quali servono 
di sostegno carogne di animali ancor fresche ; nutrite con grani 
di cotone, con pesce putrido, con carni d' animali infermi; ab- 
beverate ad acque impure e corrotte; dormenti fra cadaveri del 
proprio bestiame, seppellenti a fior di terra e contigui all'abi- 
tato i morti; stivate in villaggi od in città dalle vie strette, 
sporche, nauseanti, dalle case male aereate ed umide; mendichi, 
cenciosi, a torme per le strade; orde di accattoni; carestie fre- 
quenti; annuo concorso di pellegrini turchi provenienti dal- 
l'Asia, dall'Africa, dall' Europa passanti pel Cairo onde recarsi 
alla Mecca; uso di trafugare ad un mal organizzato Ufficio Sa- 
nitario, vesti, lenzuola, attrezzi che servirono a' morti di peste. — 

Ecco l'Egitto quale ce lo presentano gli scrittori; ecco una 
riunione di eause morbifiehe copiosa, multigencre, peculiare, atta 
a dar appiglio alle ipotesi dei medici di quasi tutti i colori. 

Quando le acque del Nilo incominciano ad escire dal loro tetto, 
il che succede verso il solstizio di estate, i casi di pestò che in 
Egitto, al dire di gran numero di osservatori, non smettono mai 
intieramente, sono rarissimi. — L'inondazione incomincia dall'Alto 
Egitto, e procede dal Sud al Nord verso il Delta. 

Il Nilo, chiaro al principiar della piena, si fa verdastro in se- 
guito, poi rossastro. Il color verde si ripete dalle sostanze ve- 
getali in gran copia che, attraversando i laghi e gli stagni della 
Abissinia, le acque strascinano seco ; « Lea personnes, afferma il 
Satira ', quiboivent de cette eau mal-saine souffrent des éruptions 
de boutons à la peau » : le terre del Senaar che il fiume attraversa 
impartiscono alle acque il colore rossastro. Dopo l' equinozio 
d' autunno si ritirano poco a poco le acque , e rientrando il 
fiume nel suo alveo, le terre dell'alto Egitto, sferzate da un 
sole cocentissimo, ben presto si asciugano, nel mentre che le basse 
terre del Delta, secondo ne assicura Sotira, rimangono coperte 
in molta parte di acque morte e stagnanti. 

Qualche tempo prima dell' equinozio di primavera si leva il 
Khamsyn; questo vento infuocato, che per cinquanta giorni spira 
dall'interno dell'Africa , oscura 1' atmosfera, funesta piante ed 
animali. 

I.e epidemie pestilenziali in Egitto insorgono costantemente 

l Mémolrct sur la Pale obm tii e» Égypte, nel volume IV delle Me- 
«tetra tur l'Épypte, pag. I8S. 
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— es- 
sili finire dell'autunno od al principiar dell'inverno, e vis i bili nenie- 
rimettano al cessare del Khamsyn ed al levarsi della tramontana : 
allora si fa limpido il cielo, la natura sembra rivivere, e nelle 
fresche notti d'estate cade una rugiada copiosissima, die gli in- 
digeni chiamano noucti, dicono dotata di virtù portentose a cui 
attribuiscono il mitigarsi del flagello. — 
g XXXI. Ora, dall'esposizione dei fatti, tentiamo salire al loro 

Quando si dice che l'Egitto è foeolaj» d'infezione, cosa si può- 
intendere? Clic la peste vi pulluli per cause locali, oppure che 
per cause locali vi si mantenga^ Che le spaventose epidemie, 
alle quali quello sfortunato paese soggiace, si debbono all'impor- 



v ice ver sa dall'epidemia nasca il contagio? — In una parola la 
spiegazione dei fatti suesposti pone faccia a faccia non salo le 
due credenze della t'nuiimirabìlila e delia min einiiimicabililà della 
peste, ma ben anco le varie dottrine che tengono frazionati 
i conta gion isti. 

A misurare il valore delle singole ipotesi dai medici messe 
fuori, null'altro criterio varrà meglio quanto l' apprezzare i fatti 
dietro la scorta di esse; e quell'ipotesi giudicheremo dal vero 
meno di*costa che, più felicemente maggior numero di fatti coor- 
dinando e spiegando, non sarà costretta a negarne alcuno. 

Prima però d'innoltrarci nell'oceano delle opinioni, cerchiamo una 
bussola, che dimeno a' lunghi errori del pensiero, ed alle con- 
fusioni dei vocaboli, causa ed effetto dei primi, ne affidi del 

« 1 medici distinguono tre specie di epidemia, a norma delle 
Ire diverse cagioni che valgono a produrla. Queste cagioni sono : 
— 1." Un evidente sbilancio delle atmosferiche condizioni (freddo 
od umidità che succede repentinamente e straordinariamente al 
caldo secco, o viceversa); eccesso o difetto di elettrico, oc. L'epi- 
demia cagionata da questo sbilancio dicesi costituzionale. — 
2." I miasmi; vale a dire quegli effluvi! venefici che svolgonsi 
dalle acque c dai vegetabili putridi; e quelle esalazioni che sono 
tramandate da corpi animali morti ed in putrefazione, oppure da 
corpi animali vivi e sani, ma raccolti in gran numero in luogo non 
ventilalo (carceri, navi); o da corpi animali maiali (ospitali, ec. ). 
L'epidemia, prodotta da queste emanazioni, chiamasi miastnatica- 
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Miasmatiche quindi sono le febbri intermittenti, il cholera- euro- 
peo, il tifo carcerario, navale, nosocomiale, ec. — 3." / contagi; 
cioè a dire quei venefìci prodotti animali che dall'animale affet- 
lone possono appiccarsi all'animale sano che vi si trova in con- 
tatto immediato o mediato. Tali sono il vajolo , la scarlattina, il 
morbillo, ec L'epidemia dipendente da alcuni di questi prodotti, 
appellasi contagiosa > ... Richiamala questa importante distinzione 
incominciamo cogli anli-contagionisti l'esame di varie teorie che 
regnano sulla etiologia della peste. I medici che non ammettono 
la comunicabilità della peste, si dividono, quanto all'etologia, in 
due sette, la prima delle quali, erede in linea diretta della scienza 
■ili Paracelso, e credente in una costituzione pestilenziale dipen- 
dente da certe circostanze me feorc logiche , nomineremo dei me- 
leoro-anticontagionisti; ia seconda dei miasmo-antlcontagionUtì.— 
Pei meteoro-anticontagiontiti (Vcrny, Souliers, Bertrand, Lassis, 
Clot-Bey) le tante cause miasmatiche, particolari in gran parte 
all'Egitto che ho enumerate (g XXX), sì debbono considerare 
tult'al più come predisponenti, coadiuvanti alla genesi della peste. 
11 dott. Clot-ISey, dopo aver dieliiarata la peste un morbo epide- 
mico nel senso volgare della parola, afferma che le malattìe 
epidemiche << dépendent probabiement de oertaines conditions 
atmosphériques, de causes méléorologiques, le plus souvent iuap- 
pyeciables ì peul-etre de diverses phénoménes d'élcctricilé et de 
magnélisme s «. 

1 motivi, per cui il dott. dot e suoi discepoli niegano l'origino 
miasmatica della peste in Egitto, sarebbero i seguenti: 1." Le 
epidemie pestilenziali non compaiono che a dati perìodi, mentre 
le cause d'insalubrità sono permanenti: 2." Le eause miasmatiche 
enumerale, prese ad una ad tino, non si videro mai in altri paesi 
generare la peste. 

Di buon numero poi delle cause infettanti dalla maggior parte 
degli autori ammessi, egli si sbriga negandone l'esistenza, di altre 
svisandole. 

li valore di questa confutazione della genesi miasmatica della 
peste avremo campo di apprezzarlo più innanzi (g XXXII). Ora 
sono impaziente di esporre l'edificio astrologico dell'autore: " Nous 

I La grippe, la ione ferina , ec., ec. , analiticamente invertivate dal 
dott. Giovanni Strambili, pag. K3. 
3 Di la Pule obitreée in Egyptc, pag. 124, liu. 7 e ire. 
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verrons qu'à totrtes les époques on a fait joucr un ròle impor-- 
tant à certaines conslelìations, aux èclìpses , aux comètcs, et k 

divers méléores On ne peut récuser la véracité des 

fails constalés par de nombreux témoins. Pourquoi les observa- 
teurs de toules les époques, s'ifs avaienl eu sous les yeux des 
causcs èvidentes de contagio», auraient-iis été chercber la cause 
de la peste dans les aslres, dans les constetlations, dans des in- 
fluences célestes ■? •> 

Questo tratto è lardellato di nolarcllc assai dotte, nelle quali si 
trovano constatate coi documenti alla mano le accuse mosse contro 
le costellazioni, le comete, glieccu'ssi, le meteore, ì terremoti, le 
pioggic, ec, ee., per aver preceduta, accompagnata o seguita que- 
sta o quest' altra epidemia pestilenziale : « Dans l'epidemie de 
peste de 1834-35, nous avons eu occasion d'observer fréquemment 
l'aspect Orni partieulier du ciel, sa teinte nébuleuse, la couleur 
rougeatre de l'horiion, etc Bien que nous n'attachions pas à 
ecs phénoménes une grande importante, nous devìons cependant 
les signaler, d'autant plus qu'ou à observé des eboses semblable* 
dans plusienrs locali tés où régnait le choléra ». 

Qui però il dott. Clot, come se scrivendo avesse tutt'un tratto 
intruv veduto un risolino sui volti de' suoi leggitori avvenire, fa 
punto alle ingenue espansioni, e si affretta di soggiungere, « Nous 
ne faisons pas de théoric, nous menlionnons les fails ». 

Una tale protesta, in bocca di un credente nella genesi della 
peste per cause meteorologiche., come si traduce? 

» Se io avessi il coraggio vi direi cb'io (M. Clot, mi preme 
di non confondere ) credo esistere un nesso di causa e d' effetti 
fra le comete o gli ecclissi e la peste; ma come dirvi in propo- 
sito un sì che vi farebbe ridere, od un no ebe distruggerebbe 
affatto l'unico addentellato della mia teoria 1 

Rispettando adunque la legittima peritanza del dott. dot, dia- 
moci per intesi a demi mal circa il valore causale delle comete, ec. , 
e faciamoci a seguirlo in un paralello eh' egli in stilili.™ fra la 
peste e le affezioni epidemiche , vale a dire le epidemie etutltu- 
xianali; esaminando se, ammesso anche per incontrastabile il 
paralello, non sia egualmente lecito inferire essere la peste una 
epidemia contagiosa o miasmatica quanto un' epidemia coitilu'- 
eìonale. 

1 Op. elt., pag, 22>i. 
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l." « C'est toujours à des epoque» déterminées que le fléau 
apparati < ». Ed i credenti, in un'epidemia miasmatica, faranno os- 
servare che quest'epoca determinata è appunto quella in cui le 
cause miasmatiche toccano il sonuno della loro intensità, nell'epoca 
cioè, in cui a tutte le cause d'insalubrità permanente- nell'Egitto 
si aggiungono i periodici postumi dell' innon dazione, (umidità, 
materie organiche, putride in maggior copia, ec. ) ed il soffio 
del Kbamsyn infuocalo. — Ed i contagionisti non troveranno strano 
che in un paese, in cui i casi di peste durano tutto l'anno, e cir- 
condato da altri paesi nei quali la peste ordinariamente serpeggia, 
possa l'epidemia contagiosa divampare periodicamente in seguito 
a eause d'insalubrità periodiche eminentemente predisponenti a 
contrarre la malattia. 

S." » La marche que suit la peste esl absolument la mème que 
celle de toutes Jes épidémies. Ainsi, comme elles, l'affection pcsti- 
lentielle est souvent précédée ou . suivie de changements météo- 
rologiques plus ou moina appréciables. Souvent aussi son appa- 
rition est annoncée par des fìévres de mauvais caraetére: des va' 
rioles, des affections furonculeuses, eie. ». 

Cerio nè il precedere nè il seguire dei mutamenti meteorolo- 
gici, nè l'apparire delle febbri, delle affezioni furoneolari, ec-, è. 
incompatibile nè colla credenza nel contagio nè con quella del- 
l 'epidemia miasmatica .- tali coincidenze non danno poi peso mag- 
giore all'ipotesi dell'epidemia costituzionale. 

3." •■ L'in Due nec épidémique est ressentie par la generalità des 
individus. Pour la peste, ce sont des doulenrs glandulaircs aux 
aines, aux aisselles; c'est de l'abaltemenl, de la prostralion, des 
vertiges, comme en éprouvent les personnes soumises à l'inlluencc 
cholérique ». 

A dar ragione di questo risentire le influenze epidemiche , 
quando ciò si verificasse fuori d' Egitto , ed in Egitto sempre , 
potrebbe valere nè più nè meno anche la ipotesi delle cause 
miasmatiche. Ognuno poi può facilmente comprendere che i sin- 
tomi, quali al credere del dott. Clot indicherebbero in chi li of- 
fre il risentire le influenze epidemiche, non sono probabilmente 
altro che quelli della peste nei predisposti a sentire il veleno od 
in quelli che già ebbero altre volte a superare la malattia. 

i.° « Comme lesmaladics épidémiques, la peste présente divera 

I ikim mentiamoci- che II dott. Clnt-Bey studiò ti pene in Egitto. 
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dégrés d'inlensité. Elle est benigne ou maligne, circonscritte mi 
généralo, sans qu'on puisse atlribuer ces différénces àaucune cause 
appréciabie «. 

Queste particolarità delle malattie da cause costituzionali, non si 
osservano anche in quelle da cause miasmatiche od indubbiamente 
contagiose? 

5. " «Dana son dóveloppemenl, sa marche et sa terminaison, la 
peste présente la memo physionomie que les maladies épidémi- 
ques. Les acciden* soni d'abord peu nombreus, mais presquo 
toujours suivìs de mort. A mesure que le mal se propage et 
s'étend, ses effets sont moins meurtriers. A la fin de l'epidemie, 
les cas nouveaux qui se présentent ont perdu beauconp de leur 
gravite ». 

Anche qui non c'è nulla che non si osservi anche nelle epi- 
demie di origine diversa ». 

6. " « Différentes variations de l'almosplière coìncident souvent 
avec des changemens notables dans le nonibre des malades et l'in- 
tensité de l'aSection. Ainsì, quaud règne le veni du sud (Khamsyn), 
il y a augmenlation dans la mortalité; tandis qu'avec le veni 
du nord , le nombre des cas diminue en meme temps que ie 
fléau fait moius de victimes < ». 

Tanto nell'ipotesi dell'epidemia miasmatica, quanto in quella 
dell'epidemia contagiosa, ia coincidenza di queste variazioni at- 
mosferiche, coli' aggravarsi od il scemar delle stragi, o può te- 
nersi senza significato o spiegarsi, ammettendo il potere predi- 
sponente delle atmosferiche vicissitudini. — 

Ma egli è ben- tempo che, lasciando da parte le incongruenze 
di dettaglio, necessarie conseguenze di un falso punto di partenza, 
mi faccia più addentro nell'argomento e sottoponga ad analisi, le 
cause dai meteoro-anticontagionisti addotte a spiegare lo inge- 
nerarsi della peste. 

Perchè una data causa possa ammettersi come generatrice di 
un dato effetto è necessario: 

1. ° Una connessione invariabile e soprattutto un'invariabile an- 
tecedenza di causa e conseguenza di effetto, amenochè qualche 
circostanza non intervenga a distruggerla. 

2. ° Mancanza . defletto al mancar della causa, tranne il caso in 



1 De la Piste abiervés CD Égypte, pag. tìn e aio. 
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cui un' altra causa capace dì produrre l' effetto medesimo siasi 
verificata. — 

3. " Accrescimento o diminuzione dell'effetto proporzionato, nulla 
ostando, al l'accrescimento od alla (iiminuzione d'intensità della 

4. " Rapporto dell'effetto alla causa in tutti i casi in cui que- 
st'ultima non trova impedimenti. — 

5. " Soppressione dell 'effetto al sopprimersi della causa '. 

Ora a quelli che sostengono la peste essere un' epidemia co- 
stituzionale da cause inetereoiogiche od atmosferiche, io doman- 
derà non già (sarebbe esiger troppo) se essi coH'ipotesi loro sod- 
disfino a tutte queste esigenze logico-induttive, ma se a qualcuna 
ed a quale soddisfino? — Finora nessuno degli scrittori dì que- 
sta setta ne seppe designare quale o quali fra ì tanti fenomeni 
attnosferico-raetereologici debbano di preferenza od esclusivamente 
temersi generatori delle epidemie pestilenziali, ne se un solo, nè 
■e un gruppo, nò se qualsiasi di essi basti; nè in quali circo- 
stante, nè in qual grado essi debbano appalesarsi, uè per quanto 
tempo mantenersi, ce, ec., cose tutte che pur saremmo in diritto 
di conoscere, massime da chi si mostra tanto sottile con altrui, da 
negare la reale esistenza di una causa, i cui effetti sono evidenti 
e costanti, solo perchè di questa eausa non si conosce ancora l'in- 
trìnseca natura! — Non montai Voglio ammettere l'influenza reale 
di tutte assieme o di ognuna in particolare di queste cause atmo- 
sferiche o meteorologiche. — Ma, ammesso questo, vorrò almeno 
che mi si dimostri che tutte le epidemie pestilenziali furono pre- 
cèdute da qualcuno di tali fenomeni .... ; vorrò che mi si dica 
perchè quel medesimo aspetto di cielo tout particulier, di che 
parla il Gol-Bey, abbia in Egitto prodotto i'una volta il cholera, 
un'altra la peste; — perchè la peste si protragga in Egitto al 
di là delle cause che la produssero, dato che queste cause ne 
si possono additare, e regni quasi costantemente lutto l'anno 
benché ristretta a pochi casi...; perchè sotto il dominio di una 
epidemìa pestilenziale alcuni paesi restino immuni dal flagello 
benché circondati da paesi contaminati? 

11 vedere che la peste dura in Egitto in modo epidemico , o 
ristretta a pochi casi, quasi continuamente, fa supporre che la 

- I J, F. W. H«rschel. fitowur* tur l'elude de la Philoiophie Natii- 
rtiit [wg. <»T. 
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causa atta a produrla possa essere diffusa in alcuni tempi , cir- 
coscritta in altri, ma che duri quasi continuamente anch'essa. — 
Il ricercar dunque ed il precisare questa causa non dovrebbe 
riescire difficile in modo diretto, a cagione della sua presenza, 
quando la peste regna, od indiretto, a cagione della sua mancanza, 
quando la peste cessa. Che se, ad onta di tutti questi atmosfero-me- 
teorotogisti che conta l'Egitto, non se ne venne mai ad un costrutto, 
gli è segno o che questi fenomeni causali non si ricercano e non si 
studiano; o che si ricercano là dove non si possono trovare; o che 
questi fenomeni causali si sottraggono ai nostri sensi ed ai no- 
stri istrumenti. — Quest'ultima supposizione, l'unica alla quale 
possono i settari! decorosamente accomodarsi, equivale perfetta- 
mente, o ad una professione di fede astrologica ', o ad una con- 
fessione di impotenza , almeno per lutti coloro che credono lecito 
il dubitare di ciò che non si vede e che non ci si appalesa nep- 
pure con effetti costanti e chiari ; massime se la spiegazione di 
questi effetti non si ottenga, ammettendo l'esistenza dalla causa 
invisibile ed intangibile supposta, e si ottenga al contrario com- 
pletamente solo col non negar fede a'proprii sensi. 

Mi si opporrà che l'induzione consiste nel procedere dal noto 
all'ignoto, nell'applìcare ad un fenomeno di cui la causa non si 
conosce, le leggi islesse, che reggono un fenomeno affine, che 
si conosce completamente. — Sia. — Ma il caso nostro è tutt'al- 
tro: le epidemie provocale indubbiamente da cause atmosferiche 
presentano caratteri ben altri da quelli che presenta un'epide- 
mia di peste; e quelle epidemie che si vollero porre a raffronto 
colle pestilenziali onde coll'esempio di essi diriger lume alla ger 
nesi di queste sono di origine tutl'altro che costituzionale. 

Caratteri delle epidemie costituzionau dimostrate tali, sarebbero; 

1." Un legame evidente fra la causa nota e constatata e l' effetto. 

3." Il cessare dell'effetto colla causa e, per conseguenza, il breve 
dominio della malattia. 

3.° Il non osservarsi peregrinazioni della malattia, sotto climi, 
stagioni, circostanze diversissime. — 

I La scienza mrleorn logica non ha diretto di giramenti e di mezzi 
ci» »algano □ scoprire e precisare i fenomeni almnsleriei di sua spellarne. 
Se adunque l doli. Clot-Bey e compagni non arrivano a nreci«are quali 
Ira I Fenomeni meteorologici generino la pelle, è necessario il riducano o 
a rinunciare al l'i pò lesi delle cause m e leoro logiche od a confessare che U 
loro iella è sella medlco-aslrologica. 
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4." Il difetto nella malattia dominante di forma fissa, e di 
oostante substrato. 

Io chiedo in buona fede quale di questi caratteri competa alla 
peste? 

Come poi spiegare colla ipotesi delle cause meteora-atmosferiche 
i casi di peste che d'ordinario legano l'una all'altra epidemia, 
quando queste cause non si possono nè constatare nè tampoco 
supporre circoscritte a segno da operare i loro cHetti nel cer- 
chio ristretto di un villaggio, di una famiglia? — Il dottore 
Gol-Bey, almeno in questo particolare, conseguente coi principii 
adottati, ammette che le stesse cause meteorologiche alte a pro- 
durre la peste epidemica qualora siano diffuse, producono anche 
i casi sparsi e radi che diconsi sporadici bornés à certaines 
localités 1 1 

Un altro fatto che il dott. Clot e, con lui, tutti gli anli -contagio- 
nisti confessano di non saper spiegare colla teoria dell'epidemia 
costituzionale si è quello "de localités épargnées à coté de lo- 
calités ravagées; de" villages décimés, voisins d'autres yillages 
restés intaets; de quartiere où la maladie n'à point paru, quand 
le fléau sévissait tout autonr; et on demanderà comment on 
peut attribuir à une cause generale des effets tete gite cettx 
que nous tignatoti*. Ces faits, nous (ò M. Clot) semblent égale- 
ment extraordinaires. Mais nous ne les expliquons pas, nous les 
constatons. D'aillours, on en observe chaque jour de semblables 
dans plusieurs maladies, dont le caractèro épidétnique n'est point 
conlesté ■■. E quali sono queste malattie dont le caraclére vpidè- 
mique n'est point conteste? — Il cholera e la grippe I! — In questo 
brano due sono le confessioni importanti: 1." L'inettitudine del- 
l'ipotesi anti-contagionista a spiegare un fenomeno che i contagio- 
nisti spiegano con tutta facilita, che è anzi una delle mille prove 
della comunicabilità della peste. 3." L'impossibilità di concepire 
come possano le cause meteoro-atmosferiche agire in un ristretto 
circolo; l'impossibilità di spiegare, colla teoria delle epidemie 
costituzionali, i casi isolati di peste che in Egitto si presentano 
tulio l' anno. — 

Gli inconvenienti e le assurdità poi di questa ipotesi si molti- 
plicano di mano in mano che ci scostiamo dall'Egitto. — Scor- 
rendo le storie delle varie pestilenze, che decimarono l'Europa, 

l Op. di., pag. 117. 
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troviamo che il carattere saliente comune a tutte , è il domi- 
nare sotto l' impero delle cause atmosferiche e meteorologiche 
più disparate. — Gli scrittori dalle astrologiche crederne incol- 
parono le cause più diverse come generatrici della peste: il 
calore, meglio che il freddo; il vento, meglio dell'aria stagnante . 
la pioggia, meglio del sereno; l'asciutto, meglio dell'umido non fu 
risparmialo. — Ma noi non vorremo troppo solliliziare e crede- 
remo che le cause più diametro! mente opposte abbiano valore 
a generare la peste anche in Europa, purché ne si provi che da - 
qualcuno di questi fenomeni ogni pestilenza fu preceduta. Del 
più gran numero delle epidemie di peste in Europa non si po- 
terono addurre causo altre che l'importazione anche dagli scrit- 
tori più ignoranti, pili superstiziosi e meglio iniziali nelle ictenze 
occulte. — 11 far calzare poi alle epidemie pestilenziali in Eu- 
ropa i caratteri delle epidemie costituzionali , credo non riescirù 
neppure al metodo miracoloso del dott. Clot-Bey. 

g XXXII. Altra setta di medici anlicontagionistì dissi esser 
quella che ammette per la peste un'origine miasmatica, e che io, 
per non essere costretto a circonlocuzioni, chiamerò dei miasma- 
anticontagionisti. Per costoro, almeno in ciò che spetta l'Egitto, 
la via è più facile e minore le violenze che la logica e ì fatti de- 
vono soffrire.— Le cause che essi incolpano esistono realmente, ed 
in Egitto di preferenza. — Queste cause, è noto e provato, 
possono produrre effetti deleterii sull'organismo umano, generare 
epidemie di morbi affini ai pestilenziali. — 

Esaminando i caratteri che il dott. Clot-Bey ( ? XXXI ) espo- 
neva competere tanto alla peste quanto ai morbi costituzionali 
(epidemici come antietimologicamente egli dice), ho già avuto campo 
di mostrare che tutte le particolarità di origine, di andamento, 
di terminazione, di indole, ec, da quel medico in appoggio del 
suo assunto esposte, troverebbero un' interpretazione più facile, 
più logica, più conformo alla scienza, sostituendo all'ipotesi delle 
cause meteora-atmosferiche quella delle cause miasmatiche. Ora, 
continuando l'analisi, tenterò di mostrare quanto sia fondata l'ipo- 
tesi dell'origine miasmatica della peste e fino a qual punto una 
tale ipotesi si accomodi ai fatti osservati In Egitto e li spieghi. 

Il dott. Clot-Bey a fine di provare erronea l'ipotesi che at- 
tribuisce la genesi egiziana della peste a cause locali d' insalu- 

1 Op. Bit., pag. Ut e seg. 
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brità, passa in rcvisla le varie potenze miasmatiche che il Delta 
riunisce, e si sforza provare che tutle sono insufficienti a som- 
ministrare la soluzione voluta, benché tutte si possano considerare 
come grandemente influenti sulla maggiore o minore intensità 
del flagello. 

Alla decomposizione delle materie organiche animali , non si 
potrebbe, secondo lui, attribuire la genesi della peste, perchè l'E- 
gitto è paese povero di animali, e perchè quelli che vi muoiono 
■e le cui carogne sono abbandonate sulle pubbliche vie, ven- 
gono divorato dagli uccelli di preda o dai cani, prima della pu- 
trefazione, o disseccale prontamente pel calore eccessivo del clima. 

V: niìurlit ire appiglio può fornire il pessimo sistema d'inuma- 
lionc praticali» in Egitto, al quale M. farisei, concederebbe tanta 
parlo alla produ/ituii; della peste. La poste non si sviluppa in 
tante città d'Italia e di Spagna dove, come nell'Egitto, i morti 
si seppelliscono nell'abitato. La perle non si sviluppò in Parigi, 
allorquando nel 1766, si procedette all'esumazione di migUaja di 
cadaveri accumulali nel cimitero degli Innocenti '. 

Le innondazioni del Nilo non vengono accusate con maggior 

( tessendo ciò dm M. Cini, M.. Bardili ed allri addussero a con trad- 
ii ire Mintesi di li. t'ariset sulla genesi della peile, si è [aciliiicnle in- 
dotti nell'errore di credere che idla sola cattiva ino mulinile dei cada- 
veri attribuisca il dolio Si'arHaiio l'i i jn ln.| In sviluppo della malattia, 
ni. Parlset , mi sembra, tuttoché conceda una gran parte a questa eausa 
d' Insalulirilà , pure è ben tantalio dal sostenere di' essa sia l'unica. — 
11. Tarisel polreldi.i iluniji!i: ripimi-rc a 91. Burrtln elle gli parla del cimi- 
tero di Panili ì Journal qciiéritt de Mé.teeine. a juiu IMO), a propositi! 
del cimieri d'Edilio, clic, se Parlai fusi.- ridillo , la disisuiaiionc ili (arili 

tua la peste. La censura' ili 11. I.:,ìi;,[ i ji,h»U> de MC:t c ,:im l'huu.lm,). 
•lue, toni. XXV, pag. 727) è certo di maggior peso. Eali [a osservare che. 
Se dancro gli anlklii lijl/ii avessero . teme sembrano credere i si- 
gnori Parisele I,:iaa5i|uie. imlialsimali tulli i cadaveri degli uomini e 

convertilo in uno sterilii nato ossario, da cui l morti avrebbero espulsi I 

privilegiale, dei ricchi c dL-jJi ;, minali ; i ni lucici fi u-avanu imbalsamare. 
Home avrvbljern ponilo i poveri alTrurdart un procti-ii fi di-]n'nd.r>n> — 
K ali schiavi, il cui iiiiuierii dovei-n rs-eiu Mi.alnicdn-vole in tallio, avreb- 
bero ollenulo l'onore dell' [ni hai samai ione, diversi coni' erano di religiose 
credenie I 

Ad onla di queste, che certo sono Luone ragioni, io credo l'ipotesi di 
11. Parise! non possa dirsi assolulauicote erronea initlio a lanlo die noi) 
siasi dimostrato 11 metodo di inuinailone usalo dagli antichi Egiili pel 
cadaveri ilei poveri c degli schiavi essere sialo dilettoso non meno dt 
quello cito vi si venne sostituendo in appresso. — 
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fondamento, perchè non si è mai veduto che le più esiziali epi- 
demie abbiano tenute dietro ad innond azioni più abbondanti ' , 
perchè la peste non regna nella Nuhia, nell'Abissinia, altre terre 
che il Nilo percorre, e sulle quali sarebbero situati i vasti stagni 
ch'esso attraversa. 

Il Khamsyn pure non lia parte nessuna allo sviluppo del 
flagello, perchè egli non soffia costantemente, perchè i malati, 
benché quand'esso spira si aggravino, pure non accrescono in 
numero; perchè la sua temperatura sarebbe meglio atta a di- 
struggere i miasmi, se ve ne fossero, che a suscitarli *. 

L'accumulamento, la immondezza, la miseria, la fante, non si 
possono incolpare, perché, se tali fossero le vere cause genera- 
trici della peste, essa regnerebbe nei tanti luoghi, dove queste cir- 
costanze si verificano, e nessuno morrebbe di fame, ma di peste 1 

Da ultimo le emise niii-m;itietie. die si vorilìcumi in Icilio, sono 
continue e permanenti, mentre le epidemie pestilenziali non si 
sviluppano micidiali che ogni 10 o 12 anni. Inoltre » Si la peste 
se développait sous l'influence do causes d'insalubrilé, on pour- 
rait alors, des eonditions de chaleur, d'humidité et d'infeclton 
etani données, fabriquer de toules pitces des pusies a votante. 
Or, la chose est-elle possible? jc le domande. Évidemment non. — 
Qu'on puisse, avec ces élémens, occasionner des typtius, c'est un 
fait quo nous ne saurions contester; mais, pour la peste, on ne 
produira jamais rlon d'analogue a ». 

Adunque, come già dissi (g XXXI), il dottore Clol-Bey si sforza 
di combattere l'ipotesi dell'origine miasmatica della peste, in parte 
esponendo a suo modo quelle condizioni locali che si incolpano, 
e che altri autori degni di fede (de' quali si svisano le idee), 

1 il. Clol-Bey s'Immagina con quello brano confutare il Sottra. — Eb- 

ehe dopo te piene più jjtunili la peste ovili nariamen le non si ivilupps. 
(Mémoirc tur la Pule, nel Tomo IV dette Mémoirei tur l'Égypte , 
pag, »ub, 190). Secondo il Soliru ed altri, non sarebbe llnnondaiione, come 
mostra di credere il doli. Clol. la cagione dello svilupparsi della pesle in 
Egitto , ma bensi gli stagni che rimangono nel Dulia dopo di essa, a ra- 
gione delle poche acque e del leulo corso del Mio. — È dunque naturale 
che, dopo una piena straordinaria, correndo ic acque in maggior copia al 
mare e minori residui rimanendo E al Della, la pesle o non si sviluppi o 
«i sviluppi meno intensa. — 

2 Non è provalo ebe il calore distrugga I miasmi, ed è Invece provai* 
che il calore determina e favorisce lu putrefazione. 

3 Op. eli., pag. sai. 
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espongono ben altrimenti; in parte considerando ad una ad una 
e separate, cause che esistono riunite, e che probabilmente dalla 
riunione acquistano quella virosità che altrimenti non avrebbero; 
in parte ancora, arrecando di altri paesi esempii che non calzano, 
tanto perchè collocati sotto diversissime condizioni, quanto per- 
chè in essi non esiste che l'unao l'altra delle cause di insalubrità '. 

L'argomento favorito .dì CIol-Bey, quello ch'egli si compiace nel 
ripetere più volte nel suo libro, contro l'origine miasmatica della 
peste, sarebbe la permanenza delle causo e l'intermettere' del- 
l'effetto. 

Ma, s'egli è vero, che le grandi epidemie pestilenziali non com- 
paiono in Egitto che ogni dieci o dodici anni, non è meu vero, 
che in quel paese la peste è permanente e soggetta a più o meno 
gravi recrudescenze d' intensità e di diffusione. — Queste recru- 
descenze annuali periodiche poi, coincidono perfettamente con due 
cause d'insalubrità annuali e periodiche esse pure, quali sareb- 
bero il cessare dell'innonda zinne ed il soffiare del Khamsyn. Se 
dunque alle cause continue rispondono effetti persistenti , e se 
alle esacerbazioni periadiche degli effetti corrisponde una cre- 
sciuta periodica intensità nelle cause, a che cosa si riduce l'obbie- 
zione di Clot-Eeyì 

Fra le cause d'insalubrità, che ho enumerate sommariamente 
(g XXX) altrove, secondo buon numero di osservatori, alcune si 
debbono considerare come predisponenti, altre come determinanti. 
Alla prima serie apparterrebbero gli sbilanci termometrici ed igro- 
metrici, i calori eccessivi, l'abbandono di ogni pratica di igiene, 
la natura del suolo, la putrefazione delle materie organiche, la 
fame o la pessima alimentazione, le case insalubri, tutto in una 
parola che compone il vasto e squallido concetto della miseria. 
Alla seconda le innondazioni del Nilo ed i venti del sud *. Ma 
tale sarebbe il legame fra le une e le altre, che peste non si 
darebbe senza il concorso di entrambe, concorso che nel solo 
Egitto si verifica; concorso che, ove non abbisognasse, si vedrebbe 
la peste più spesso in qualunque paese, dove qualcuna di tali cause 

I Pretendere di provare elle le cause di insalubrità, che in Egitto esi- 
stono riunite, non possono generare la peste, perrhè tutte separatamente 
uon si vedono capaci di tale effetto , non equivale forte al dire che la 
pietra Infernale, a modo d'ejerapio, non può cauleriizare perchè né l'ar- 
gento, nè l'aiolo, uè V'ossigeno cauleriizano ? 

I Solira, Bavaresi, Puristi, Lagatqule, Guitton, foderè, te, ec. 
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d'insalubrità si verificassero. — Le innondaiioni ed il Khamsyn 
sarebbero forse innocue in un paese meno miserabile, meno sudi- 
cio, meno caldo dell'Egitto od almeno non varrebbero a generare 
la poste, come l'immondizie, la miseria ed il calore non baste- 
rebbero senza le «inondazioni e senza il Khamsyn: — e queste 
e quelle ritmile produrrebbero probabilmente in altro paese sot- 
l'altro elima un'epidemia che non sarebbe la poste. — 

Ad ogni modo, in favore della ipotesi delle cause miasmatiche, 
milita il fatto noto, incontrastabile, anche pel sig. Clot, dello tante 
epidemie di morbi tifoidei, surte evidentemente da esse: il che 
prova, se non altro, che tali cause hanno una reale influenza 
deleteria sud' organismo umano , e sono capaci di suscitare ma- 
lattie popolari di indole specifica e di specifica lisonomia. E per- 
chè non si potrà ammettere che tali cause valgano a generare 
la peste? forse perchè osserviamo che fra noi le cause miasma- 
tiche in cambio della peste suscitano le petecchie ? Certo la peste 
non si potrebbe fabbricare ovunque con cause miasmatiche...: 
ma si potrebbe, a mio credere, ove fosse dato accumulare le cause 
d'insalubrità che regnano in Egitto, in un clima all' egiziano 
identico. 

Più innanzi (gXXXVI e seg.) tenterò di assegnare i giusti limiti, 
nei quali l'ipotesi delle eau.-e mìiismalielie <!<» reblie venire ristretta, 
e dire a quale altra dottrina potrebbe venire collegata, a fine di 
spiegare i fenomeni della peste in Egitto e fuori. Di presente, 
esaminando io il valore di una ipotesi anti-contagionìstica , ri- 
spetto allo spiegare essa in modo più a meno felice e completo 
le peslilenze d'Egitto, mostrerò, dietro la scorta delle proposi- 
zioni esposte più sopra circa la ricerca delle cause, che, sebbene 
tale ipotesi risponda meglio ai fatti che non la precedente delle 
cause me lereo-atmos feri clie, pure non risponde anch'essa com- 
pletamente alle esigenze della induzione causale. — 

S'egli è vero che a generare la peste abbisogni il concorso 
di tutte le cause suddette, e che una sola od anche più d'una 
non vale neppure in Egitto a generare questo flagello, eomc 
avviene, che sostituitosi al Khamsyn la salutare tramontana, ed 
asciugatisi coll'ardore del clima gli stagni corrotti, clic il ritirarsi 
del iN'ilo aveva disseminati nel Deità, come avviene, diceva, che 
la peste, benché rimetta, e più non si mostri epidemica, pure 
intieramente non cessi che rarissimo volte? L'effetto dunque soprav- 
viverebbe alla causa, od almeno ugiiltra eausa capace di pro- 
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durre l'effetto medesimo di che i miasmo-anticontagionisti non 
parlano, verrebbe a surrogarsi alla prima, ed a produrre feno- 
meni che la prima più non varrebbe a spiegare. — 

Un vizio poi fondamentale, comune tanto a questa setta anti- 
co nlagionist a , quanto all'altra delle cause meteoro-atmusferiche, 
è la necessità in cui si trovano entrambe di negare una lunga 
serie di fatti, comprovanti la peste comunicarsi dal malato al sano, 
constatate e dappertutto e sempre dagli uomini i più eruditi e 

!:illlÌL'Ìl'll7_Ì0SÌ, — 

Meglio non si spiega, secondo questa ipotesi, la diffusione 
della peste fuor dall' Egitto ed in Europa soprattutto, dove 
l'indipendenza della malattia dalle cause miasmatiche e egiziane 
tulle assieme, non solo, ma anebe separatamente, è palmare ed 
innegabile. — I paesi più inciviliti, più salubri, più floridi sotto 
ogni rapporto, furono visitati dalla peste, e dalla peste decimati, 
chè anzi per alcune città' le invasioni crebbero in frequenza, in 
ragione diretta della cresciuta prosperila, della polizia cresciuta 
{ g XLIV), e senza che il concorso fortuito di cause miasmatiche 
si potesse notare. — Quei medici, a cui tali fatti non comodano, 
se la piglino colle istorie; — ■ 

§ XXXIII. Fra le teorie anti-contagionistiche eie coni a gion isti che 
non c'è una separazione netta e ben definita. H passaggio dalla 
une alle altre si fa per transizioni insensibili, per una catena 
non interrotta dì ipotesi ibride, più o meno . speciose , le quali 
colla pretensione di coordinare, di collegare i fatti e le osser- 
vazioni dei due campì opposti, non riescono il più delle volte 
che a sconvolgere le menti, ad intralciare vie meglio i fatti che 
si vorrebbero spiegare, a riunire gli assurdi delle opinioni i'stmur. 
a paralizzare la scienza. A coloro che vedranno compreso fra i 
propalatori di siffatte teorie il nome dell'illustre Hufalini, decoro 
dell'italiana medicina, queste mie parole sembreranno soverchia- 
mente ardite e fors' anche irriverenti. Ma, nel mentre che Io fo 
plauso ai grandi nomi e gli alti ingegni ammiro, non credo do- 
ver spingere l'ossequio fino all' accettar senza e.Hame uiiiii idra, 
ogni ipotesi loro. — Non vi è mente si robusta che non possa 
fallire, né si meschina che non valga ad avvedersi di un er- 
rore od almeno a sospettarlo. — 

Siccome poi gli errori nuociono tanto più, quanto da più va- 
ste menti derivano, e le censure possono tanto meno, quanto più 
Siaiaoio. Riforma, ce. 6 
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in allo si dirizzano, co-i Ij franchezza dei ìingiKi^it. i: ih tenersi 
non giù quale argomento d'irriverenza, ma quale un sentimento 
ch'io m'abbia della grandezza altrui e della mia pochezza. — 

Sembra al professor Bufalini che conta gionis ti ed auli-conla- 
gionisti siano caduti in un medesimo errore. Gli uni, secondo 
lui, a fine di dimostrar esistere rapporto di causa ad effetto, fra 
l'arrivare di individui infetti di un dato morbo, e l'ammalarsi di 
quel medesimo morbo, non prima dominante, di altri individui 
sani, avanti di aver comunicato con quelli, dovrebbero prima 
mettere in. evidenza, come sempre, o spesso almeno, l'uno fallo 
preceda e l'altro succeda, poscia escludere l'influenza di altra 
ragione valevole di generare quel fallo medesimo, che si estima 
effetto del precedente. — Gli altri dovrebbero prima eliminare la 
possibile presenza del contagio , otjni tolta che mostrarono esistenti 
le cause epidemiche; poi mostrare queste iitfluentì per ogni caso 
di malattia. — Cosi due possibili cagioni, contagio ed influenze 
epidemiche , se non evidentemente , almeno probabilmente furono 
sempre presenti, e rimase perciò incerto, se ad una di esse, ed a 
quale, avveramenti ad ambedue si doverne l'origine deimorbipo- 
polari.... I fenomtni organici, siccome non semplici, possono de- 
rivare da molte cagioni, e quindi dimostrarne una non è esclu- 
dere le altre possibili.... Se fatti esistono comprovanti influenza 
epidemica , se altri comprovanti comunicazione di malattia da 
infermi a sani, non sarà egli veramente logico l'inferire, che 
dunque la molatila pud estare ora da contagio, ora da causa 
epidemica? Quale contraddizione in ciò? Quale ragione di attri- 
buire a tutti ì casi quello che si è osservati) solamente in cer- 
tuni '? 

Da queste parole nulla ri sarebbe a ribattere, qualora il chia- 
rissimo professore intendesse parlare solo di quelle malattie epi- 
demico -contagiose, che dall'essere proprie della nostra Europa 
e dei nostri climi, presero ii .nome di indigene, o qualora, dimo- 
strato innanzi tutto irrecusabilmente, che ogni forma di malattia 
epidemica può ingenerarsi sotto qualunque latitudine o in paese 
qualunque, intendesse a sostenere che malattie nate da cause 
epidemiche (non costituzionali), possono, sotto favorevoli circo- 
stanze, vestir l'indole contagiosa. Ma le parole citate, scritte a 

i Pensieri intorno alla. Calérà ed alle malattie epidemiche c coniti' 
gioie. Upere dì Maurilio Bufalini. Voi. I,", Parte 11.*, pag. 178. 
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proposilo del cholcra asiatico nel 1835, e ripetute al cospetto 
del VI Congresso Scientifico, a proposito della peste bubbonica, 
non precedute da parola nessuna che indichi l'autore conceder 
loro un valore circoscritto e lucute, pèrdono, a mio credere, ogni 
aggiustatezza pei seguenti molivi : 

1. ° Quanto alla peste (ed io credo per l'Europa, ciò si possa 
affermare del cholcra e di tutti i contagi cosi detti esolici), se 
non è provato {e non è necessario sia provalo), cbe sempre dopo 
l'arrivo dì indivìdui infetti, la malattia siasi appiccala, è almeno 
provili issino clic pesto in Europa non fu, se non dopo l'arrivo 
di persone ò di cose infoile". — 

2. " Perchè sia necessario, prima di attribuire ogni irruzione di 
morbi popolari al contagio r escludere ogni altra influenza, bi- 
sogna provare appunto ciò che provalo non è affatto (intendo 
quanto ai morbi esotici), che un'altra influenza esista valevo le di 
yenerare quel fatto medesimo che si estima effetto del precedente. 
— Quale ragione, dimanderò io, di attribuire a tutti i morbi 
ciò clic si è osservato per alcuni, ed a lutti i paesi, ciò che è 
provato di un solo? — E, per limitarmi alla peste, quale ragione 
di generalizzare ciò che si è osservato nei paesi, dove essa può 
generarsi, ad altri paesi, dove mancano gli elementi di questa 
genesi? 

Afferma il prof. Jlufalini che ordinariamente prima dell' appa- 
rire d'un morbo popolare aumenta il numero delle malattie spo- 
radiche e la mortalità delle medesime; die di esse malattie sporadi- 
che, spiegato il inurbo popolare, diminuisce il numero; e che 
tanto le malattie sporadiche che precedono , come quelle che 
accompagnano Io sviluppo di un morbo popolare partecipano più 
o mono rfefto natura di quello. Da qucsli fatti (so tali sì possono 
clùamare) inferisce che la natura umana è alquanto deteriorata 
prima che scoppìi il inorbo contunej die una causa diversa da 
quella che accende la malattia ha operato innanzi ad o/fendere 
insensibilmente la più perfetta integrità della salute del viventi; 
che quella cli'era comunale e indeterminata predisposizione a ma- 
lattia, scoppiata l'epidemìa, è convertita in particolare determi- 
nata predisposizione al morbo popolarmente dominante. Onde, egli 
continua, appare evidente che le ordinarie cagioni tendono a indurre 
ne' corpi una malattia conslmile a quella che domina (o che si 
farà dominante); sicché non é difficile il comprendere come que- 
tt'effetto possa farsi maggiore, e quindi esse medesime valgono 
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realmente ad originare una malattia affatto consimile alla do- 
minante j e cosi, in luogo di un morbo sporadico, si manifesti 
qutlto che è popolare. Eziandio adunque il fatto della diminu- 
zione delle sporadiche malattie duranti le epidemìe dimostra ac- 
caduta generalmente nei corpi una mutazione che li ha renduti 
propensi al morbo epidemico o comune '. 

Inoltre, egli dice, è da mihir.-si che '.miti di nulo nacquero morbi 
popolari senza manifesta precedenza ili cause epidemiche , come 
carestie, assediL accampamenti militari, vicissitudini atmosferiche, 

eruzioni vulcaniche, terremoti, stnrtirtliitariii rorso di Stagioni, 
numero strabocchevole d'insetti, nebulosità continua di cielo ed 
altri fenomeni cosmici s . 

Un altro fatto avverassimo è, die i mali più certamente con- 
tagiosi non si rendono sempre diffusi a modo epidemico. Dunque 
la forza del contagio non è assolata e indipendente dalla coadjuva- 
zione d'altre cagioni, le quali o accrescono lavirulenza delmedeslmo 
o rendono più idonei i corpi a sentirne la funesta impressione.... 
Senza una predisposizione antecedente non sarebbe ragione di 
maggiore acutezza del coniugio generato dai corpi infermi, e senza 
predispostone antecedente questo non si appiccherebbe più facil- 
mente ai sani. Perchè dunque i morbi contagiosi si rendano po- 
polari od epidemici, i necessaria un'antecedente particolare pre- 
disposizione originata da cause epidemiche ». 

Se un morbo Si fa dominante, altri più o meno consimili ap- 
paiono allora più frequentlj di maniera che non credo forse pos- 
sibile di citare una sola epidemia nella quale un solo genere di 
malattia abbia singolarmente dominato. Jllora altre di non dis- 
simile natura sogliono seguitarla, e più o meno dominare con esso, 

quasi graduazioni o modificazioni del medesimo Ciò mostra 

che nei corpi è realmente una generale altitudine ad infermare si- 
milmente, la quale, secondo che è Modificata da diverse cooperazioni 
di cause occasionali, origina poi malattie che tengono tutte a 
quell'attitudini' comune, e per questa parte sono uniformi, e inoltre 
tengono all'influenza particolare delle cause occasionali, e per 
quest'altra parte sono diverse fra loro. Questo fatto ancora ne 
conduce dunque a riconoscere ne.' corpi una - comune predisposi- 
zione avanti che si spieghi un morbo popolare *. 

1 Opere. Voi. I. Porle li, pag. 173 , IH, 

2 Idem, |>.£. 174, 174, 
S Idem, pag. (74. 

4 Idem, pag. liti, 137. 
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Si credono contagiose quelle malattie che dominano popolar- 
mente in ogni clima, in ogni luogo, in ogni stagione, tolto qua- 
lunque influenza di vicende atmosferiche, di vitto e d'ogni altra 
potenza manifesta valevole d'agire sulta moltitudine Se que- 
st'argomento si estima realmente sufficiente adimostrare la man- 
canza di qualunque altra cagione morbifera universale fuori di 
quella appunto del contagio, in tale caso i contagionisti contrad- 
dicono a una legge, che pur essi ammettono come innegabile, cioè, 
che alla generazione dei inurbi cnntngiosi popolari è necessaria una 
predisposizione originatasi prima in tutti i corpi. Questa predi- 
sposizione non può nascere senza che una causa comune abbia 
operato a produrla, e se questa causa ha preceduto lo svilupparsi 
dei morbi popolari, è anche possibile di trovare V attinenza di 

questi con quella Errore gravissimo pare che sia incorso nel 

valutare le influenze telluriche ed atmosferiche, considerandole 
Semplicemente secondo che furono all'atto dell'epidemia, o poco 
prima di essa. Esistono costituzioni epidemiche dette staziona- 
rie, le quali si formano col lungo correr degli anni e danno 
quasi un nuovo essere ai corpi viventi, durabile motto spazio di 
tempo.... Stabilita la costituzione epidemica stazionaria, le 
macchine umane si rendono cosi intrinsecamente diverse, e tanto 
proclivi a tal modo d'infermare, che il corso di poclie stagioni 
contrarie, o influenza contraria di luoghi e di vicende atmosfe- 
riche non bastano certamente a ricondurre le macchine Stesse nel 
pristino loro stato, e a vincere quella contratta loro propensione 
si forte. Seguita in questi casi l'effetto di cause antecedenti, né 
bastano le presenti a distruggerlo, comechè possano a moderarlo 

alquanto Così comprenditi come varietà di climi, di luoghi, 

di stagioni e d'individui non bastino a rompere talvolta il corso 
ai morbi epidemici senza die perciò si debbano derivare da 
contagio ». 

Dietro queste considerazioni, pare al prof. Bufalini che si possa 
stabilire per legge costatile dei morbi popolari, che essi hanno 
mai sempre un'origine endemica ed epidemica j e quindi non è 
necessario il contagio a generarli, comechè questo possa poi essere 
l'effetto delta malattia già sviluppata. 

Non è mio pensiero, nè, se pur fosse, sarebbe carico propor- 
zionato alle mie spalle il sottoporre a minuto e melodico esame 

I Opere. Voi. 1. Parie II, paj. ìjo, iSO. 
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l'ipotesi bufaliniana circa l'origine dei morbi popolari, e il de- 
terminare quanto al contagio e quanto ad altre cagioni coadiu- 
vanti si debba. Mi limiterò dunque ad enumerare sommariamente 
ciò che nell'argomentazione dell'illustre professore, mi sembra 
dcslituto di prove o di qualunque modo difettoso ed imperfetto. — 

E innanzi tutto gioverà sceverare fatto da fatto, acciocché falsi 
bagliori non ne abbiano a fuorviare nell* intralciato viaggio. 

Ciò che it Hufaiini afferma circa al crescere di numero, al mu- 
tar carattere delle malattie sporadiche nell'imminenza di un morbo 
popolare, od al scemare di esse durante l'epidemia, onde acqui- 
stare validità, mi pare, avrebbe bisogno di ulteriore conferma e 
di più larga e pio diuturna osservazione. Nel giro dell'anno 
ognuno può osservare esservi nel numero , nella gravita, nella 
natura delle malattie alcune variazioni assai riflessibili che si 
riproducono con una regolarità corrispondente al regolare ritorno 
delle cause produttrici; ed altre variazioni accidentali corrispondenti 
ad accidentali anomalie delle stagioni o ad altre cause fortuite. 
Probabilmente a qualcuno di questi risalti fortuiti avrà il Bufalini, 
a cagione della sua coincidenza col soprastare di un morbo popo- 
lare, dato valore aldi là del conveniente. Nella nostra Milano e 
nella Lombardia fu osservato da tutti i medici il fatto opposto 
a quello avvertito dal Bufalini, allorquando il cliolera asiatico, 
cerchiate da più lati le nostre provincie, mostrava di dover ir- 
rompere di giorno in giorno. — Pei molti mesi nei quali si pro- 
trasse la angosciosa aspettazione del flagello e pei pochi nei 
quali il morbo regnò, a eausa probabilmente delle cresciute igie- 
niche precauzioni c dello straordinario riserbo dietetico, il nu- 
mero e la gravezza delle malattie sporadiche fu dì gran lunga 
minore del consueto. 

Neppur l'ombra poi, benché la paura andasse più che mai 
in traccia dei paventati caratteri, di malattie aventi sintomi affini 
al ch-olcra, neppure l'ombra di malattie che in qualcosa si potes- 
sero differenziare dalle comuni. — E, tanto prima dell'invasione 
come durante il dominio del cholcra, infiammazioni legittime, co- 
tenna del sangue in quelle intìamm azioni che sogliono presentarla 
non mancarono 

I Lo alterazioni Che, già (la gran tempo prima dell' Invasione. d«] diottra, 
il Bufalini dice aver noiato nella composizione elfi sangue, non dovreb- 
bero per avventura essere considerate comò gli ordinarli effetti delle altre 
malattie popolari che dominavano prlmn del diottra e di che parla egli 
stesso, amiche come gli indizi! di una supposta costituzione »faiÌQJiaria ? 
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Io non intendo con questo indurre diffidenza sulla verità del 
fatto che il Bufalini afferma aver osservato, intendo solo infir- 
mare il significalo clic si vorrebbe attribuire ad una fortuita coin- 
cidenza, da nessun altro, a mia notìzia , segnalala. 

Accade pur troppo di frequenti ai medici di trovare che , a 
cagione di particolari disposizioni della mente ricercatrice , si 
voleva trovare, e quello senza traccia di mala fede. 

Ma, supponiamo pure che le osservazioni del Bufalini da altre 
osservazioni non fossero contraddette , 1* interpretazione offer- 
tane sarebbe la sola possibile? —r Quando un paese, una pro- 
vincia è cinta d'ogn' intorno do paesi <; provincia dalla contagiosa 
epidemia già tocchi, sicché da più parti possa la malattia pene- 
inirc. (hinsì impossibile riesce il constatare con sicurezza il mo- 
mento preciso dell'irruzione. — Probabilissimo è dunque che i 
medici, non bene conscii ancora della fisonomia del morbo con- 
tagioso, eadano nell'errore di pigliare per malati di affezione 
sporadica alcun che somigliante all' epidemia, quegli indivìdui 
che primi furono tocchi dal morbo contagioso, e che, come gran 
numero di scrittori notarono accadere sul principiare di molta 
epidemie importate e contagiose, non ne presentano completo il 
quadro sintomatologico. — - Ciò rispetto ai tempi che precedano 
l'epidemia. — Quanto poi al partecipare i morbi sporadici, scop- 
piala che sia l'epidemia, alla natura del morbo popolare, la spiega- 
zione è ancora più ovvia. — Imeno predisposti a risentire l'azione 
deleteria del contagio, o quelli che ebbero già in altri tempi a 
superare la malattia, se a lungo o ripetutamente si espongono 
alla causa morbifica, provano più o meno profondi sconcerti nella 
salute che, per non avere del morbo popolare tutti i caratteri, 
e per averne alcuni si giudicano variamente dai mediei. Inoltre 
è carattere proprio a molli morbi contagiosi il presentare sintomi 
varii nei varii individui, a seconda delle labi clit si trovano esistere 
o ehe si stanno ordendo nei visceri. — Se le peteeehie, o le mi- 
liari, o la peste, o la grippe si apprendano a chi ebbe a soffrire 
di malattie polmonari, e l'attacco del contagio ai polmoni parti- 
colarmente e di preferenza si opera; sicché il morbo contagioso 
più volentieri volgendosi a quegli organi che più si trovano vul- 
nerabili, misti ai sintomi suoi propriì e caratteristici, presenta più 
salienti e marcati quelli che esprimono il patimento di visceri 
ordinariamente stranieri all'attacco. Di qui un alteramento nella 
fisonomia del morbo ed un appiglio al negare od all' ammettere 
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la reale specificità della sua natura. — Nella medesima cate- 
goria si deve probabilmente ascrìvere l'apparire, durante un 
morbo popolare, di altri più o meno consimili, quando pure non 
si ami meglio dì credere, questi morbi consimili cbc si fanno 
più frequenti, essere, regnando il cholera, le estive coliti, le 
ordinarie infreddature durante la grippe, ec '. 
. Nota il prof. Bufalini che rade volle nacquero morbi popolari 
senza manifesta precedenza di cause epidemiche; ed io voglio 
crederlo, massime che a nulla mi gioverebbe lo stendere una li- 
sta, per quanto lunga essa fosse, di eccezioni a questa legge, es- 
sendo già pronta la risposta che le eccezioni non possono va- 
lutarsi più che semplici eccezioni. — Ebbene, io soggiungerò, 
poiché le eccezioni esistono, non potrà dirsi illecito l' argomen- 
tar!: che altre cause diverse dalle epidemiche possano produrre 
i morbi popolari, e che se lo possono una volta, lo possono 
mille e sempre;, che per conseguenza perché i morbi contagiasi 
si rendano popolari od epidemici, non è necessaria m'antecedente 
particolare predisposizione originata da cause epidemiche. — 

11 Bufalini osserva assai giudiziosamente che se di cento casi 
Si trovi, a cagion d'esempio.il fenomeno A 90 volte collegato colta 
cagione B, e 10 con altra cagione C, non si concluderebbe giusta- 
mente dicendo, che né la causa I! nè Ut causa G valgono a ge- 
nerare il fenomeno A, poiché realmente-nè l'uno nè l'altra lo 
generano semprej ma piuttosto sarà ragionevole di derivarne che 
la cagione B influisce a produrlo in ragion di 9 per 100, e la 
cagione C in ragione di 10 per 100. —Mostrerei perà di non aver 
fatto profitto alcuno degli insegnamenti dell'illustre professore, qua- 
lora ammettessi che una cagione, B o C ch'essa sia, possa pro- 
durre il fenomeno A anche un'unica volta, solo perchè vi fu pre- 
cedenza di cause epidemiche e conseguenza di morbo popolare. 
So adunque il Bufalini dice poter coincidere senza mutua col- 
leganza e senza dipendenza dell'uno dall'altro, i due fatti 
arrivo, cioè, di individui infetti, di un detto morbo, ed ammalarsi 
dell'ìs tesso morbo, in paese sano, di altri individui che con quei 

i li vajolo e la vajololde che tornarono ad Incrudire in Europa verso 
I 1817 anche nel vaccinali, sarebbero pel Bufalini altro degli argomenti 
'per provare iniziala fin da queir epoca una cosliluiione epidemica tla- 
ilonarla. — Ad un lai fatto al poteva dar valore qualche anno fa, non 
ora che è messo fuor di dubbio il vaccino avere un' efficacia preserva- 
irice temperarla . 
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primi ebbero comunicazione , tanto più fondatamente noi po- ■ 
tremo dire poter coincidere senza mutua colleganza e senza ili- 
pendenza dell'uno dall'altro, gli altri due fatti deli' apparizione 
di cause epidemiche e dello insorgere di un morbo popolare: 
notando inoltre, nel primo caso la catena essere si evidente, che 
il negarla è pironismo puro; nel secondo, il legame essere si in- 
certo, si incostante, si lontano da ogni dimostrazione, che tutta 
la differenza per le asserzioni del Bufaiinì non bastano ad in- 
darre neppure il primo grado della persuasione. 

Resta ch'io parli della costituzione epidemica stazionaria. Ma 
contro una ipotesi siffatta, io non so veramente cosa si possa 
addurre. Furono i morbi popolari preceduti da manifeste vicis- 
situdini atmosferiche, da eausc epidemiche? Ebbene, la cagione di 
essi morbi è bella e trovata. — Non furono? Allora la cagione 
bisogna trovarla più addietro, ed è quasi impossibile che non la 
si trovi, purché non ci spaventiamo delle lontananze dei tempi. 
— Figuratevi che la costituzione stazionaria, che doveva nel 1835 
e 36 metter capo al cholera in Italia, erasi stabilita nientemeno 
che nel 1817. — In 18 o 19 anni, come non trovare un cumulo 
di cause epidemiche che spieghino l'origine della malattia? — 
Figuratevi poi, se lo potete, che una tale costituzione perma- 
nente erasi preparata contemporaneamente, in quattro almeno 
delle parti del mondo, e dappertutto col medesimo genio, e tale 
insomma che valesse a suscitare una malattia identica tanto sulle 
rive del Volga che su quelle del Gange 1 ! 

Io sto in aspettazione che l'illustre professore ci venga quanto 
prima ad annunciare iniziata una costituzione epidemica sta- 
zionaria che fa presagire la peste. Ma questa volta, visto che 
il vento non soffia propizio alle quarantene, sono tentalo forte di 
contendergli la proprietà della profezia. 

• Che le cause epidemiche costituzionali possano originare ma- 
ialile popolari costituzionali, neppure i contagionisti lo niegano; 

I Come mai supporre una eguale cosi Unzioni; permanente nella China, 
nelle itale del mare Indico, nelle isole della mila africana (Isola Borbone, 
Isola di Francia). nell'America settentrionale, nel nord della Russia come nel 
paesi meridionali europei? - Diverso il clima, divertii 1 costumi, gli ali- 
menti , le passioni , diverso il modo di vivere In tutte queste regioni. 
Mi, dato anche ebe In tutte siasi originala codesta misteriosa costituitane, 
come supporre che in lutle, quasi ad una medesima epoca, 1 corpi umani 
tonerò arrivati al medesimo grado di organico deterioramento da origi- 
nare l* ii tessisi! ma (orma di morbo popolare? 
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cbe, quand'esse cause siano miasmatiche, la malattia die ne nasco 
possa divenir contagiosa, alcuni contagionisti l'ammettono, tutto- 
ché ritenendo che un clima possa generare un contagio e non 
un altro (l'Egiziano la peste, l'Indiano il cholera, l'Americano la- 
febbre gialla, l'Europeo la petecchia, ec); che le cause epide- 
miche, costituzionali o miasmatici io ch'asse si vogliano, possano 
influire ad indurre nei corpi una ricettività maggiore verso al- 
cuni contagi, questo pure si ammette; ma che queste cause pos- 
sano salire a lauto grado di intensità da generare in Europa, in- 
di pendentemente dal l'ini pori azione, epidemia di cholera, di peste, 
di febbre gialla, è tale un'ipotesi che abbisognerebbe di un cu- 
mulo di fatti inoppugnabili per poter essere considerata pos- 
sibile. 

II prof. Bufalini, onde appuntellare alla meglio la sua dot- 
trina, e far si che la numerosa schiera dei contagionisti vi rima- 
nesse in qualche modo irrecusabilmente associata , disse , come 
vedemmo, che, se i contagionisti volessero negare l'influenza di 
qualunque cagione mortifera universale, contraddirebbero ad una 
legge da essi puro ammessa, che cioè alla generazione del morbi 
contagiosi popolari, è necessaria una predisposizione originatasi 
prima in tatti i cerpij eìie, dacché l mali più ertamente conta- 
giosi non si rendono tempre diffusi a modo epidemico, è necessa- 
rio inferire, che la forza del contagio non è assoluta e indipen- 
dente dalla coadjuvazione di altre cagioni, le quali inducano nei 
corpi viventi, un'intrinseca mutazione che il renda più proclivi 
a quello alato, in cite si costituisce l'essenza del morbo po- 

Ma ognuno vede l'immensa differenza che corre tra il con- 
cetto della predisposizione o recettività bufaliniana e quello dei 
contagionisti. — Dicono questi ultimi richiedersi, affinchè ua 
morbo contagioso si trasmetta da un maialo ad un sano : i.° Che 
l'individuo malato sia idoneo a rifabbricare il principio infenso, 
che a lui fu trasmesso , e che al momento della comunicazione 
il morbo si trovi nello stadio opportuno, a." Che il maialo ed il 
sano , pratichino quel genere di comunicazione che è capace di 
operare la trasmissione. 3." Che l'individuo anno sia suscettibile, 
al momento in cui la comunicazione ha luogo, di assorbire il prin- 
cipio deleterio e dì risentirne l'azione >. 

I Bambini vaccinati senza frutto più e più volt* e con ogni dìligeula 
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Il Bufalini ha dunque sconvolto il concito della recettività ; 
egli ha trasformato in uno stato di turbata e travolta composi- 
zione organica, in uno stato essenzialmente patologico quello che 
è ritenuto, e che è, uno stato fisiologico, compatibile con una sa- 
lute durevole, incapace di generare il più piccolo malessere. — 
Sostenere in una parola la recettività bufali diana, toma, a parer 
mio , al medesimo come il dire che la fecondibililà è fecondazio- 
ne, la ferment abilità ò fermento, oc., ec. Che poi la recettività, a 
contrarre un morbo contagioso, sia uno stato peculiare fisiolo- 
gico, non confondibile con nessuno stato morboso, e neppure 
colla recettività che si osserva verso le altre si>oradiclie malat- 
tie, lo prova evidentemente il considerare, come alcuni morbi 
contagiosi, prediligano alcune età ', come altri si attacchino di 
preferenza agli individui più robusti, più felicemente costituiti, 
rispettando i deboli e gli infermicci 3 ; come sia rado che un 



in un tempo, rivaccinali In altro presentarono salimi i ss! ili I i fenomeni 



i II numero alassimo ilei vajolosi vaccinali si conia fra gli anni (Sed 
i SO, giusta le cifre rai-nrllr in Irilla Europa, ninnila dalle ricerche, ila 
min parlto il doli, «invaimi strambili, instituite in proporlo, che la pu- 
beri» rinlegra la recettività verso il contagio vajoloso, a qualunque epoca 
della fanti u li. zia sia sialo praticato l'innesto. Dai io «uni ai 40 la su- 
scettività verso il vujolo decresce. 

e La peste ili Atout? ri spam ila va le forit-costiluiionl (Tucidide, De Belio 
Petop., Llb. 11 e III.) La pi ste il'AnlLoch ia infurio enriird alcuni: famiglie, rispel- 
tando le altre. Questa pale, seconda Evagrio (Misi. Ecel., Uh. IV), Investiva a 
li't'tcmua (il" indiami : la trari-nU'la e la citradiriaii/.i erario din: meni 
di opportunità all'infezione. Dionigi d'Ai ica masso ( Hist. Sem., lib. IV) 
parla li'uaa pel Menna i:lm ailia-ri) li: sole vergini c le pregnanti. Furono 
risparmiale le donne nella peste narrata da Fulmino. Tri llafnia e a Ba- 
silea furono colpiti i soli naturali del paerjc ( Curdan., Uh. 1, cap. 18: Di 
variti, rerum ). La peste insorta Ira i Gentili non su laccò, non rapì che 

Pelle), di t'adova (Mercuriale, De Pelle), ài Nlniega |I)Uimi l» arra k De 
Pale), e in quella ili llasilea i vecchi e I decrepili soggiacquero dì preferenti 
( Plalerus. De Pitie ). La pesle che regnò in Germania net IMO al laccava 

cosi la peste di Unric Andre nella peste del i!08 e 171.- in Ungheria e 
Transilvaiiin gli uomini robusti r-rano pri'fi-riii ( chkaivntju. De la pe- 
lle, te. Paris. 1744). A Hosra nel 1771 la pesti; allaccili a i giovani rohusll 
(De-Hertens. Obiervat. Medica de feb. pulrid. de peite, ec. ), E il Mu- 
ratori (delazione delta peste di Marsiglia) dice: « Una cosa, che parrà 
Singolare fu, che quanlo più gli uomini erano robusti, grassi, pieni e vi- 
gorosi lanto meno reslava loro da sperare. » Lo stesso assicura il Melanl 
{La peite dì Messina del tua) accadeva nella memorabile peste di illrs- 
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morbo contagioso travagli due volte un indivìduo medesimo come 
alcuni contagi guarentisoono da alcuni altri, ec 

Mi pare dunque di poter conchiudere che l'ipotesi bufaliniana 
nè risponde ai falli, nè alla ragione soddisfa, e che essa si può 
ugualmente considerare come l'esagerazione delle due contrarie 
credenze che si volevano conciliare. 

Anche il sig. Mathieu de Moulon, sembra accomodarsi volen- 
tieri alle idee del Bufalini. Egli dice: «' La necessitò d'un con- 
cours de circonstances, pourque la peste orientale puissese pro- 
pager dans l'occident, est constate* par les rtivelations de toules 
cellcs qui ont affligé l'Europe. On voit dans toutes que l'inva- 
sion fui toujours précède par dea cas de maladies dont les phè- 
nomènes presentaient tous les symplòmes de la peste. Ces cas , 
d'abord rares et disséminés, ne prenaient un caractère epidemi- 
que que long-temps apres les premieres apparilions. Or ces pre- 
miers cas de peste, ou lui rassemblant, ne pouvaient ètre attri- 
bués a l'imporlation étrangère; il faudroil alors supposer qu'ils 
s'étaient engendrés dans l'occident par les inémes moyens qu'ils 
s'engendrent dans l'orient, avec la méme aptitude à se com- 
muniquer et à se propager ». 

Bufaliniano è pure il concotto che questo autore ne porge della 
predisposizione: « la peste est improprc à se reproduire dans le 
lieu ou elle est ùnportée quand les habitans n'y sont pas pré- 
disposcs par les maladies regnantes, par la constitution atmo- 
sphèrique, ou par des malheurs et dea misères publiques , qui 
causent des altéralions physiqnes et morales « 

Il sig. de Moulon sembra perù credere che questo slato di 
recettività abbia bisogno il più delle volte dell'importazione, per- 
chè la pcsle appaja a modo epidemico. — 

g XXXIV. Un'altra setta di medici che non saprei ben riman- 
dare fra' conlagionisti nè fra gli antt-contagionisti, ma che cerio 
si debbo collocare fra i credenti nella comunicabili là della pe- 
ste, è quella degli infezianisti. Pensano costoro ( Aubert-Roche , 

l Scrive l'illustre ruccinottl (Patologia Induttiva, pag. ssa, ssa): 
« Ogni comune idiopatia può andar soggetta a recidiva, qualunque volta 
si rinnovelli la causa sua produttrice , e ogni recidiva aumenta il grado 
della unzione morbosa. Le maialile contagiose procedono con andamento 
Inverso , olire al rendere nella maggior parie de' cast Insuscettibile alla 
recidiva l'infermo ad aula del nuovi coniai li mediali od immediati del 
medesimo contagio ; tullavia, anche recidivando, la fona della maialila 
decresce in proporzione sino a rendersi quasi nulla n, 
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ftouchonx, Pruner, Fischer, Gregson, Perron, Seisson, Lefebvre, ec.) 
che la peste, nata in Egitto o in Oriente da cause miasmatiche 
o costituzionali o meterologiche (in ciò non si accordano tutti), 
possa ivi mantenersi anche al di là delle cause generatrici, e pro- 
pagarsi ad altri paesi in quello stesso modo che essi credono 
proprio dei tifi nosocomiali, carcerari, ec. Coli, dove giacque o dove 
giace un malato di peste, l'aria, le muraglie, gli attrezzi, soffrono 
una siffatta modifi eazione, acquistano tali proprietà deleterie, che 
un uomo, il quale entri in quel locale, respiri di quell'aria, toc- 
chi quegli attrezzi ' può contrarre la malattia, può (com'essi di- 
cono), risentire l'infezione. Questo locale infetto, ed infettatore 
chiamano focolare d'Infezione. Però vi è una distinzione a sta- 
bilire fra le malattie che si propagano per contagio, c quelle che 
per infezione, ed è che l'agente deleterio delle prime opera 
egualmente gli stessi effetti, e li opera coll'istessa intensità a qua- 
lunque dose possibile; mentre l'agente deleterio delle seconde 
opera sempre effetti proporzionati alla sua quantità. 

Avremo più innanzi occasione di conoscere il perchè di questa 
distinzione ; ora affrettiamoci a dichiararla arbitraria , contraria 
ai falli ed al ragionamento. — 

A che cosa si debbono le proprietà deleterie del locale che 
racchiude od ha racchiuso un malato di peste? Cos'è che im- 
partisce all'aria di quel locale una proprietà che non le è intrin- 
secamente inerente, cos'è che fa gli attrezzi e le pareti perico- 
lose ed infettataci? — La sola reclusione? V'è chi sostiene an- 
che questo, tant'è vero, che non si dà stranezza si grande che 
manchi, di campioni. Ma perchè allora non si rendono comuni- 
cabili una folla d'altre malattie, che tali non si videro mai? 
perchè comunicabili non sono tutte quante le malattie? 

La formazione adunque del focolajo d'infezione, non può al- 
trimenti spiegarsi, fuorché ammettendo che anche dal corpo de- 
gli appestati, come dal corpo dei inalali di altri morbi che di- 
cono tifoidei, si emetta, misto alle polmonari e cutanee esalazioni, 
ed in esse disciolfo o sospeso un principio venefico sui generis , 
il quale, inalato coll'aria o di qualunque modo e da qualsiasi superfi- 
cie assorbito, possa produrre nell'organismo di un uomo sano e 



l Au ber [-noeti e ammette che gli stirizzì possono inquinarsi e comu- 
nicare la pesi e , ciò clifj iii.'pn» ii m:iv: s i(.r umilio dirgli irik'ìiiunipli 
italiani (Vedi Àuberl-Roche, De Io deforme dei Qaaranlainei, pog. 73, »8.) 
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predisposto una malattia eguale nella forma o nell'essenza a (niella 
dell'infermo, clic li) obliurù eJ emesse. Queste esalazioni polmonari 
o cutanee, se il locale è ristretto o inat ventilato, in com inderanno 
col circondare di un'atmosfera graveolcnta c deleteria l'appestato, 
col! 'insinuarsi nelle coltri e nel tetto, poi poto a poco dilateranno 
la loro sfera di eflicenza , e finiranno coli' occupare intero l'am- 
biente. — Ora, poiché ammettono gli infczionisli che le masse- 
rizie e ia località possono mantener vivo il focolajo, vale a dire, 
iMiiimiiriirc jicslo bisognerà supporr!! dir: il veleno disciollo 
nell'aria, o le particelle velenose nell'aria nuotanti, si deposilmo 
sulle superficie e nei pori degli oggetti, ed ivi si atlaccliino e si 
fissino (g XLVI). 

Pretende M. Auberl-Roche die sì contragga la pesto entrando 
nel focolajo d'infezione, non già toccando il malato. — Ma come 
dimostrare una (ale asserzione, come concepirne la possibilità? 
Il corpo del malato, centro di emanazione, sarà meno infello, meno 
pericoloso, che nel sono gli oggetti che da lui ricevono le loro 
proprietà deleterie? — 

Se tale è il modo dunque di formazione , e tati sono gli ele- 
menti di un focolare di peste (e non mi pare clic se ne possa 
formare un altro concetto, ne fornire una diversa spiegazione), 
io vorrò chiedere a M. Rouchoux, se veramente la sua distin- 
zione fra i contagi a virus fisso, ed i contagi a virus volatile, 
posi su di una base scientifica o su di uno scolastico cavillo! ed 
agli iiiftzionisli, quale è la fondamentale discrepanza che separa 
la loro ipolesi da quella dei conlagionisti? 

Infellonisti e conlagionisti, sia con pace di M. Aubert, ammet- 
tono, in ultima analisi, che un virus è il veicolo della malattia, 
che questo virus consiste in una emanazione specifica dei corpi 
animali malati; ch'esso, onde produrre i suoi effetti, deve es- 
sere assorbito da un individuo predisposto. Ma, se il virus de- 
gli infczionisli è identico nell'origine, nella natura, nelle pro- 
prietà a quello dei contagionisti, e non differenzia in altro che 
nello slato diverso di coesione in cui le due sette amano me- 
glio fingerselo, qual ragione vi sarà di supporre clic l'uno pro- 
duca effetti proporzionali alla sua quantità, e l'altro agisca sem- 
pre egualmente ad ogni dose possibile? 

Cion nondimeno, io pel primo imporrei silenzio ad ogni argo- 
mentazione qualora parlassero i fatti : — ma anche i fatti con- 
traddicono gli infezionisti. Nei morbi che diconsi tifoidei, chi 
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non ebbe occasione di vedere da un malato, in cui l'affezione è 
benignissima, comunicarsi la malattia gravissima e mortale? 

Ma, anche fra gì' infezioni^ ti - la concordia non e perfetta : al 
rovescio di M. Aubert e di M. Rouchoux, pensa M. Perron die 
la peste non possa venire trasportala a distanza. « Ponr Irans- 
porter aci loin uno maladie speciale, où, a cerlaines cireonslan- 
ces accidente lles, il fatti porlcr toutes Ics condilions, c'est a dire 
les causespréscnte9 et passées qui l'engendrent et la font sub- 
sister; car vouloir les effets, il fatit aussi vouloir les causes 
Quand il s'agit d'une maladie endéinique, eomme la peste, qui 
demando les cireniislnnm pai'tienliéi'cs de sud ctìmaf, qui, non- 
seulement a be^uiii de l'Eijvpto pour prcndre naissancc et devc- 
loppement; mais qui a besoin nieme d'une saison et d'une tem- 
perature particulicres pour devenir épidemique, qui cesse aussi- 
tot, pour ainsi dire, à des époques fixes de l'annce: coinment 
concevoir la facilité d'cxporler celle maladie à de longues dislan- 
cesì Et combien-y en a-t-il d'exemples bìen averés, bicn authen- 
tiqties? Il n'y a là de possibilità qu'en exporlanl toutes les cir- 
eonstanees Incrtli's principalcs ijiii la font apparaìfre ópidéiuiquo 
ment en Égyptc: le sol, l'air, les habitudes, Ics moours ménte, 
et je ue sais pas quoi qui fait la naturo spiV-iuIe ei individuellf 
d'un climat, qui conslitue ces influences physiques et inorai es. 11 
faudrait du moins, comme étant ce qu'il y a de plus forte puis- 
sance éliologique , Iransporter i'état phjsioiogique aeeidentel du 
sol et de l'air, au temps de l'epidemie mèrac. Il y a là ccrtaine- 
menl d'immenses diffìcullés: il y a l'impossible ». 

Da tulio questo M. Perron non vuol coiichiiideic alla imitilil;t 
delie quarantene. Cbi sa, egli dice, die nel medesimo tempo che 
la peste diventa epidemica in Egitto, non esistano sul litlorale 
europeo circostanze locali, lerrcsfri, almosicridie che pemiellaim 
alla peste di appiccanti? — Però « mnlgrc toule précaulion 
possible il peut s'établir cu Europe et sur toute l'élendue du 
Ellobi! de.= ciiT(insl;j|ici?j gniciMli:-; où In peste li'ouvc ce qui con- 
vieni à son extension et au déploicment de sa force; mais alors 
nuis mojens n'empèclieraient ce fléau de faire sa pérégrinatkm ... 

Dimodoché, secondo M. Perron, la peste può trasportarsi quando 
putì trasportarsi e viceversa. — Perchè la malattia si appigli ad 
un paese, hisogna che qncsto paese sia un altro Egitto, né più 
né meno ; se dunque da un momento all'altro, (mesto o quel tratto 
del litlorale europeo, od anche tutto il globo può divenir idoneo 
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allo sviluppo della .peste, gli è d'uopo che il Litorale od il globo 
diventi un Egitto immenso!! 

Non è dunque che per riguardo alle antipatie degli infezioni- 
sti ch'io mi astenni dal collocare la loro setta nella classe dei 
contagionisti, di cui scientificamente essa non è che una fra- 

§ XXXV. Ora a coloro che credono la peste contagiosa, e che 
anch'io nomerò contagionisti, dacché tale parola è passata nel- 

r uso s. 

I contagionisti non sono concordi totalmente fra loro in ogni 
parte della loro dottrina. Trascurando le minori discrepanze, 
essi si possono classificare a seconda delle loro credenze sulla 
formazione e sulla natura dei contagi. 

Quanto alla formazione v' ha chi crede che la materia conta- 
giosa entri sempre dall'esterno, e perciò cui non ammette che 
l'organismo animale possa sotto qualsiasi circostanza fabbricare 
un contagio; e v'ha elfi ammette che, date particolari circostanze, 
alcune specie di malattie od una malattia qualunque, benché in 
origine non contagiose, possano divenir tali. — I primi sono con- 
tagionisti puri, e la massima parte insetlùti. I secondi si sud- 
dividono in tre sezioni, giusta il vario modo con che si crede 
possibile la spontanea formazione nei corpi animali di principii 
contagiosi. 

Formano la prima sezione i medici che opinano potere una 
malattia qualunque, se trovisi nn individuo o più individui atti 
ad una patologica elaborazione, diventar contagiosa. 

Formano la seconda sezione quei medici che tengono suscetti- 
bili di una tale metamorfosi solo le malattie costituzionali e 
miasmatiche che regnano popolari. 

La terza, quelli che attribuiscono una tale proprietà alle sole 
malattie da cause miasmatiche. 

L'esaminare minutamente tutte queste ipotesi, mi obbligherebbe 
a troppe lunghe parole e forse inutili. — Mi limiterò dunque a 

1 si. AuberMtoehe e M. Itouehoux ed altri non trascurano occasione di 

TU i . ~ 1 r , i r l.' Ni Inni i,vvl>i-si(iiu: \r.i-n i Inni iThiilniliilli curii. i^Li):ii~li. — Essi 
annoverano sempre gli infellonisti Ira gli avversarli della dultrina del 
contagio e fm gli amici dell' opposta credenza. 

2 Si dicono ■GoniagUmtiii per antonomasia non già quelli che credono 
«smi delle injbtlie contagiose (chi illega 11 contagio della sifilide, della 
■Bibbia, ec.?), ma quelli che tengono contagiose maialile che altri non 
credono tali. 
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poche considerazioni. — A mio credere, l'ipotesi degli insetti con- 
tagiferi ebbe la sua origine dalla difficoltà che s'incontrava nello 
spiegare la prodigiosa moltiplicazione del contagio. Non è pro- 
vato già che il contagio si nioltiplictu, perchè esso è un insetto; 
ma si è argomentato ch'esso sia un insetto perché si moltiplica. 

— Ammesso l'insetto come necessario a spiegare la moltiplica- 
zione, non si credette poter far a meno di risalire dì genera* 
/ioni' in generazione, lino all'urinino ilei mimilo organico: onde 
la Decessila di negare la possibile genesi spontanea dei contagi. 

— Che se si rifluii la speciosa ipotesi dell'insetto, o bisogna 
supporre che il primo uomo sbucciasse fuora in preda agli stra- 
zi! di tutte quante le malattie contagiose, od ammettere la pro- 
duzione spontanea. — 

Ad ogni modo io non avrei difficoltà alcuna nell'acce tiare an- 
che l'ipotesi più stravagante, qualora, per mezzo di essa, lutti i 
fatti dei contagi trovassero una facile spiegazione. Ma li' 'pn'j^- 
zioni al contrario de' fatti non si danno senza corredare l'ipotesi 
maxime di altro ipolesi infinite, elie davvero sorpassano la più 
pronunciata mei'avigliositù. Perchè dunque ricorrere ad un ro- 
manzo quando si può farne senza? Perchè rifiutare sulla ripro- 
duzione dei contagi e sulta loro moltiplicazione, le idee di Michele 
Rosa delBodei s , del I.iebig a? Perchè, come non si trova assurdo 
il credere che una particella minima dì una sostanza organica in 
putrefazione, possa la putrefazione comunicare ad una quantità 
grandissima dell'istessa sostanza con cui sia posta a contatto, am- 
missibile non si trova del pari, che gli umori umani, da alcuni 
morbi profondamente alterali, possano la stessa alterazione co- 
municare ad altri umori congeneri *1 E perchè , ciò ammesso , 
si esiterà a credere , ciò che d'altronde i fatti evidentemente di- 
mostrano, che l'organismo vivo possa, sotto date circostanze, of- 
ferire quel peculiare inquinamento di umori , che è principio di 
contagio 1 

1 Rosa, De epidemici a et cenlagiotli, aeroaiis, § Vili, IX et X. 
a Botiti. Quiitiont ili Medicina pratico-teorica. — Volume II. Dei 
contagi t tirile epidemie. 

3 Lleblg. Chimte organique appliquèe à la phisiologie vegetale et à 

4 Un frutto ammaccato ammacca un trullo sano che gli sia pollo a 
contatta ; una lastra di acclajo pulito Irrigginisce ben prcslo addossala ad 
una laslra it'acclujo assidalo, ed amenduc le lustre presentano macchi* 
uguali di tornii', re, et. 

Bramalo, allarma, **. 7 
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Cile, se all'ipotesi favorita degli inselli non si vuole ad ogni 
costo rinunziare, perchè ripugnerà ancora, dopo le considerazioni 
del sommo Burdach il prestar fede alla generazione equivoca di 
essi, e, perciò, al possibile svolgimento spontaneo di malattie con- 
tagiose ? 

II fatto capilale, che, meglio di qualunque ragionamento, dovrebbe 
bastare a metter fuor di dubbio la genesi spontanea di malattie 
contagiosi! è, se non erro, il modo di origine dei tifi nosocomiale, 
carcerale, castrense, ee. Un tal fallo, il solo bene avveralo che 
si possa addurre, io credo idoneo a cessare ugni disputa su i eon- 

Tanlo i medici ciie sostengono qualunque malattia poler dive- 
nire attaccaliccia, come quelli ohe accordano una tale suscettibi- 
lità ai soli morbi popoltrri cmtituziotiaii e miasmatici, mancano 
affatto di prove diretle, mancano dì fatti clic non siano impugnati 
od impugnabili: poiché la t'orma/ione dei coniaci nosocomiali, car- 
cerarli, ec., clic riconoscono un'origine miasmatica, autorizzano 
bensì ad argomentare clic contagi si formino, ma non fanno le- 
cito il pensare, che essi si possano formare altrimenti che da 
malattie miasmatiche. — Se fosse vero che tutte le malattie pos- 
sono farsi conlagiose, o che lo possono (ulte le malattie popo- 
lari, il numero dei contagi, dopo lanti secoli in cui malati ed 
epidemie ri damili, potrebbe essere si limitalo? 

tica, come spiegare le tanto varietà nell'indole e nella forma dei 
contagi? — A me pare che lo cagioni di queste varietà possano 
essere molle, l.a diversa natura e composizione dell'agonie mia- 
smatico; il clima del paese, nel quale l'infezione si opera; le di- 
versità di razze, di sesso, di usi, di predispo-i/.ioiii degli indi- 
vidui maiali: la speciale costituzione dell'individuo o degli indi- 
vidui, pei quali si opera e si elabora il principio contagioso. Forse 
tutte assieme e forse qualcuna soltanto, e fors'anco altre cause, 
che io non seppi trovare, danno motivo a tati varietà. 

Ciò che mi fa pensare, die le influenze locali, clic le peculiari 
circostanze dei climi, che, in una parola, tutto quei complesso di 
cose che differenziano profondamente un paese da un altro, siano 

I Traile de l'hY.-ic-i:"iU: «m. 'nitrir camme science d'odierna lion, tra- 
ttati par iourdan. Tomo I, pag. sa o stg. 
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la cagione precipua dolio grandi e costanti varietà che i morbi 
contagiosi ne offrono, si è il vedere come la più parte di essi 
non si svolgono die in date regioni e sotto date circostanze. Per- 
che mal nell'Egitto le cause miasmatiche generano la peste e non 
la febbre gialla, od il cheterà? E perchè nelle Indie si produce 
il choicra e non la peste? li perchè quegli elementi, che in Eu- 
ropa originano la petecchia, non valgono mai ad originare né la pe- 
ste, né il cholera, uè la febbre gialla 1 — Probabilmente, per ri-' 
-ponderi' fondatamente a lutto questo domande, bisognerebbe enu- 
merare lutto clic fu IT-gìllo dilTereitlc dalle Indie, e le Indie dalle 
AnGlle, e via via. — ' 

$ XXXVI. L'ammettere, come possibile, la genesi spontanea 
dei contagi per eause un'asmatiche, oltreché è consentaneo alla 
osservazione ed alla ragione, è ancora il mezzo più sicuro onde 
spiegare, senza molte stiracchiature, i fatti clic alla peste si rife- 
riscono, e onde cessare o, almeno, dar ragione del come possano 
sussistere, circa la coni agiosità di questo morbo, due opinioni di- 
sparatissime, ciascuna delle quali si vanta aver fatti inconirasia- 
hili e concludenti in appoggio. Siccome ho dello però che, tut- 
toché ammettendo t' origine spontanea dei contagi , è d' uopo 
si creda questa genesi operarsi solo colà dove gli elementi ne- 
cessari sussistono riuniti, e siccome, non conoscendosi con pre- 
cisione questi elementi, è pur forza ammetterli esistenti la dove 
se ne vedono palesemente e costai] lei nenie gli effetti, cosi dielro 
la scorta della storia e l'avviso della maggiorità degli osserva- 
tóri, si potrà ritenere l'Egitto u la valle del Nilo centro, sede e 
foeolajo continuo di infezione, come la culla dove si genera la 
peste. 

Non ignoro pero esservi taluni che negherebbero all'Egitto la 
facoltà di generare la peste per eimc.edorla invece a Costantino- 
poli (Braycr, Biliardi, alla Siria (Prospero Alpino), a Trabisonda, 
- all'Abissina, all'Etiopia (Mead, Targami, Rosa, ec.}, alla China 
(Nicburh), alle Indie orientali (Friend): dai quali paesi essa passe- 
rebbe in Egitto per importazione. Ma oltreché tali opinioni non 
riposano per la più parte che sulle nude asserzioni di pochi , a me 
pare che molli dei paesi citati manchino di quelle cause iniasmali- 
ehe valcvoli ad operare essa genesi, che nessuno di quelli, ove 
qualcuna di tali cause sussistono, possa contendere di insalubrità 
coll'Egitto,c, come l'Egitto, presentare un complesso caralt eri» lieo 
ed impareggiabile di potenze morbi ile li e. Inoltre, se la genesi 
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della peste si dovesse non all'Egitto, ma a qualcuno dei paesi 
suddetti, perchè mai il flagello , che dura continuo là dove non 
gli si consente la culla , continuo non durerebbe dove si vuole 
ch'esso nasca'! perchè l'Egitto, dove si niega esistano gli elementi 
alla, formazione della pesto , sarebbe in preda alla peste senza 
posa, [neutre quegli altri iiacsi, dove si vuole esistere tali elementi. 
Lyiiluih) di limplii-siiiii' (•'tensioni V — Lo stesso modo, da ultimo, 
eoa che incominciano e procedono lo epidemie pestilenziali hv 
Siria, a Costantinopoli, ec.; la possibilità di constatare le impor- 
tazioni, di tener dietro alia catena dei contatti, di frenare le 
stragi del morbo, sono altrettante prove che io tengo validissime 
ad infermare la credenza nella genesi exlraegiziana della peste. 

Afferma il Brayer 1 die per l'uso ilei haliti e dello vesti di lana 
è in Levante frequentissimo il manifestarsi di bubboni alle ascelle ed 
agli inguini; a Herman altri scrittori clic la pesto e sporadica nella 
Turchia, nella Siria, ce.; molto probabilmente queste due asser- 
zioni si spiegano l'un l'altra; molto probabilmente come caso di 
peste sporadica si batle7.11 ogni apparire di bubboni forse con- 
sensuali a disturbi gas tro -e uteri ci. Ma in tali casi la peste, se 
tale si debbe chiamare, io non tengo comunicabile, né tengo ca- 
pace di generare un'epidemia pestilenziale, indipendentemente 
dall' importazione della vera peste contagiosa. 

Appoggiato dunque a quanto esposi circa le condizioni sta- 
zionarie e periadiche ricorrcnli ili insalubrità, che si verificane 
ollremndo numerose in Egitto (g XXX c XXXII), ed a quanto- 
agyiunsi circa il coincidere di queste cause (uniche che si pos- 
sono fondatamente incolpare ) , col suscitarsi della malattia , io 
crederei dì potere stabilire esser l'Egitto, 0 più genericamente la 
valle del Nilo, la vera ed unica culla della peste, ed operarsi 
sempre per mozzo della importazione il suo diffondersi ed il suo 
sci pelare jiiii 0 iiien.i cuoi innato nella Turchia, in Grecia, su Ibi 
costa d'Affrica, ce. 

g XXXVII. I contagitmisti puri, quelli che non credono si 
possa per cause accidentali generare un morbo contagioso , e 
che perciò, seguendo le esigenze logiche della loro ipotesi, sono- 
costretti a supporre i contagi coevi alla creazione organica, in- 
contrano alcune difficoltà nello spiegare i falli che ai riferiscono 
alla peste in Egitto. 

1 irtuf ttnnéet ttcujour-a Cowfatirmoprt. 
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Costretti ad andare in traccia sempre di una ini pori azione che 
il più delie volle riesce impossibile a constatare, pressati dagli 
ani i-eon la gioì listi perchè di ogni caso di peste trovino e additino 
la provenienza, perchè spieghino l'ammalare di peste (come dicesi 
accadere qualche volta in Egitto) di persone viventi in volonta- 
rio e rigoroso sequestro, troppo spesso i eonlagiofiisti d'Egitto 
danno appiglio co' loro cavilli alle censure ed ai sarcasmi dei 
loro avversarli 

Altra difficoltà incontrano i conlagionisti puri nello spiegare 
il modo di sviluppo, dì andamento, dì cessazione dell' epidemia 
in Egitto, modo che, se crediamo a molli osservatori, sarebbe 
ben diverso da quello che si conosce proprio della peste fuori 
del suo paese natale. 

BeB è vero che alcune volte riesce anche ad essi, eoli' attri- 
buire alle cause miasmatiche il potere di predisporre gran nu- 
mero di individui, e col mostrare esistente fra l'una epidemia e 
l'altra una lunga e non intermessa catena di casi di peste ser- 
peggianti qua e la, quasi centri radianti il contagio, di fornire del 
repente e diffuso invadere del morbo una verisimile spiegazione 
anche senza ricorrere alla importazione; ma quante volte non 
irrompe l'epidemia senza che uè l' importazione, uè l'endemico 
semenzajo la spieghi ! 

Se le ipotesi anti-contagionistc inoltre che attribuiscono la pe- 
ste in Egitto a cause epidemiche, costituzionali e meteorologiche 
$ XXXI) od a causo miasmatiche (g XXXII) si debbono conside; 
rare come inette da sole a dar ragione di molte particolarità che 
presenta la peste in quel paese, e, fra le altre, del suo protrarsi 
al di là delle cause clic le si suppongono , inetta sì può consi- 
derar similmente (' ipotesi dei contagionisti puri a spiegare ii 
perchè la inalatila rimetta sensibilmente della sua violenza al le- 
varsi della tramontana ed al cadere delle abbondanti rugiade 

Ad onta di tulio quésto, in ciò che riguarda la peste fuori 
d'Egitto, io ritengo l'ipotesi contagionìsta non solo sufficiente a 
spiegare i fatti, ma l'unica sufficiente, l'unica corredata di prove 

1 SI u S'errila chi: la peste sorga à' ordinarlo in Costantinopoli quando 
rimette in Icilio, — L'esportaiione dunque del contagio dati 1 Egitto cor- 
i isponiierebbe al cessare delle cause mlaimaUco-eptdeinlchc ed al suben- 
trare a queste , come unto cagione liei morbu , la trasmissione da Indi- 
viduo ad individuo. 
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numerose, incontrastabili, l'unica, in una parola, veramente scien- 
tifica ed umanitaria. — 

Tutte le suesposte difficoltà, a me pare, svaniscono, ammettendo 
la genesi spontanea, per cause miasmatiche, della peste in Egitto 
c la" successiva sua trasformazione in morbo essenzialmente ed 
eminentemente contagioso '. ' 

l>uando feci parola dell'ipolesi anli-contagionisla circa albi ge- 
nesi miasmatica della peste, ebbi occasione di mostrare tino a 
(mal punto essa risponda ai fatti, ed olire a quale più non vi 
risponda. — Dissi allora come una tale .ipolesi valga por 
l'Egitto, ma per esso sollanlo, e come anche per 1' Egitto non 
valga che fino a quel punto in cui si possono dimostrare per- 
manenti le cause miasmatiche; al di là del quale, se non si vo- 
gliano supporre effetti senza cause, bisogna ammettere essersi 
surrogata un'altra cagione a quella che è cessata. 

Se adunque la peste sorge in Egitto anche indipendentemente 
dall'importazione 1 e da ogni preesistente focolajo contagioso 9 ; 
se il suo diffondersi è repenlino; se il suo rimettere 6 da cause 
epidemiche governalo ; se talvolta durante i'epidomia vien meno 
l'efficacia, altrove certamente preservatrice, del sequestro; se, ces- 
sate le cause, essa rimette ma non si estìngue, e se in ogni al- 
tro paese tutto in essa rivela un carattere essenzialmente ed 
esclusivamente contagioso, for7a sarà il concedere che una causa 
più o meno sollecitamente all'altra subentri, e che tanto gli 
anti-contagionisti quanto i contagionisti puri possono nell'Egitto 
avere successivamente ragione e torto. 

. Ad accettare questa ipotesi (ch'io do per tale ) già emessa da 
molti illustri osservatori ( Dcsgenétes, Larey, Pugnet, Savàrosi, 



predi Uggire dale classi di individui', non dovranno luti vanflii vi pa- 
tera! da qualche modi a catione nelle cause miasmatiche generatrici delia ' 

dei primi che elaborarono (d'emisero il veleno contagiosa? P 

peste all'importazione. — Perchè non potrebbe la mutatili, naia in Egitto 
e di là esportala per coniugio, per contagio , dopa lunga peregrinatone , 
riparlare? 

3 Caelunl-Bey, Duvignegu, Pruner,' Fischer, inbcrt-floclie, oc, opinano 
che tu peste sporadica di Egitto non sin coni unica bile, 
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Satira, Fodere, Lagasquie, Parise!, Gu illuni, Dmnont, Gosse, ec, ec), 
si dovrebbe esser costretti, tanto dal vedere ch'essa può soia, 
senza fatica, tutti spiegare i fatti clic concernono la peste in Egitto 
e fuori, quanto dal conoscere ogni altra ipotesi insufficiente a 
tal uopo. È forse qnesio il campo nel qiiale conlagìonisli e anti- 
conlagionisti potranno un giorno aflralellarsi pel decoro della 
sciema c pel vanlng™io della umanità. 

§ XXXVIII. Ma lutto die asposi fin qui circa alla genesi pro- 
babile della peste e circa le varie opinioni aKmìilale in proposilo, 
non tocca elio d il lontano le qua rari lune e le quistioni che ad esse 
si riferiscono. — Fu mio scopo mostrare come, se i conlagionisii, 
<■ gli anli-i ontani ni: i-ti non pretendessero generalizzare a tutti i 
paesi ciò che 6 vero di un solo o di alcuni, non sarebbe impos- 
sibile un ravvicinamenlo dei due partiti estremi. — Clio se que- 
sto voto concilialore andò, per la infermila della mia uienle, fal- 
lilo, inutile non tornerà de! pari intera mente, mi lusingo, l'avere 
a lungo discusso rargoiiiealn della genesi [Iella peste o raffron- 
tate le ipotesi messe fuori a spiegarla, in quanto che un qualche 
lume se ne' potrà ricavare circa quegli altri punti sui quali si 
appoggia l'organizzazione sanitaria. — 

In Egitto, se prestiamo fede alle cifre di alcuni, benché si 
diano medici d'ogni credenza ( aiili-contagkiTiisti, infe/ionisli, con- 
tagionisti), e benché tutti vantino avere fatti numerosi ed auten- 
tici a sostegno della propria opinione, pure, al rovescio di quanto 
si osserva negli altri paesi, gli anti-eonlagionisti sembrano prc 
ponderare. Questo risultalo numerico, di che altrove non saprei 
trovar ragione plausibile, e mi conferma nel credere che l'Egitto 
trovisi quanto alla peste in condizioni affatto eccezionali, e mi fa 
pensare che nessun altro paese sia di questo più improprio allo 
studio ed alla decisione della vitale questione della comunica' 
bilità o non comunicabilità della malattia, e mi pane sulla via 
di poter attribuire il giusto valore a molte speciose obbiezioni con- 
tro la credenza del contagio. 

Trascurando, come assurda e non dimostrabile, l'ipotesi anti- 
conlagionisla che attribuisce l'origine della peste a cause ineleo- 
ro-almosferiche (g XXXI), e limitandosi alla sola ipotesi anli-eon- 
tagionisla della genesi per cause miasmatiche, è facile comprendere 
quanto peso sulle altre debba avere ( almeno in date epoche ) una 
tale dottrina in Egitto , dove tante cause di insalubrità realmente 
sussistono, e dove il nesso fra le cause e gli effetti è difficile a ne- 
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garsi. Ad ogni volta che più casi di peste si verificherà mia in una 
famiglia, in uno stabilimento, in un quartiere, ovunque i conta- 
gionisti ravviseranno le prove della loro credenza, non riscon- 
treranno i loro avversarli fuorché gli effetti di una causa diffusa 
e comune; ad ogni volta che i primi addurranno immunità otte- 
nule col sequestro, loro verranno opposti casi nei quali la reclu- 
sione non valso, c cosi di seguito. Io ben so che i contagionisti di 
Egitto trovano a tutto mia risposta, e valorosamente sostengono 
il decoro della loro opinione. Ma quanto è lungi la loro tosi 
dall'esseri! in quel paese così chiara, cosi inoonlrastabilo . come 
lo è negli altri e particolarmente in quelli ne' quali neppure 
l'ombra dì cause miasmatiche sussiste. — Vi ha perù anche in 
Egitto un' epoca di trionfo pei contagionisti, ed è quella in Ciri 
la malattia, cessata dì regnare popolarmente e cessale le cause 
straordinarie mi asmatiche, serpeggia ristretta a pochissimi casi. 
Allora gli è il momento che il ricorrere a' cavilli spetta ai 
loro avversarli. 

Di lutto questo la spiegazione è ovvia ammessa la genesi spon- 
tanea egiziana della peste: Non è egli probabile che la malattia, 
prima dì trovare l'individuo o gl'individui atti ad impartirle la 
proprietà contagiosa, si diffonda con altre leggi che non sono 
quelle dei contagi? che in quel primo periodo, poiché l' aria at- 
mosferica inquinata ne sarebbe il veicolo, essa attacchi anche gli 
individui segregati 1 non è probabile che, ancho dopo avvenuta 
la patologica mutazione, le due cause corrano parallelle ed operimi 
di conserva i loro effetti ? die la diffusione per contagio non 
diventi l'esclusiva fuorché al cessare delle cause uu'asmatiche ? 

E, quanto alle discrepanze fra quelli che tengono la peste co- 
municabile, non 6 egli possibile, non rivocando in dubbio i fatti, 
trovare una conciliazione? 

Mi sono già altrove (g XXXIV) sforzato di dimostrare l'ipotesi 
degli tnfezionisti non esser altri) chi: ima modilìcii/.ionc dell'ipotesi 
del contagio, non ridursi in ultima analisi che al creder l' aria 
di una camera veicolo al virus pestilenziale. Io qui non tornerò 
a chiedere coinè si possa concepire che il corpo radiante l'infe- 
zione sia innocuo, mentre pericoloso è quello che l'infezione 
riceve, chiederà solo come si possa provare non valere il con- 
tatto immediato a comunicare la peste ? — Se chi contrasse la ma- 
lattia non toccò l'appestato, ma solo entrò nel focolajo infetto, sarà 
(se vuoisi) provato che la peste si contrae anche per infezione; 



OigiiizM &y Google 



— 105 — 

che se clii contrasse la malattia cnlrò nel focolajo d' infezione 
c toccò il malato, con qual fondamento si affermerò doversi at- 
tribuire l'avvenuta trasmissione non al contatto ma alla infezione? 

Pure, poiché si narrano casi di trasmissione della peste per in- 
fezione , eliminate che si fossero tutte le circostanze atte a 
fornire una interpretazione diversa, io non esiterei nell' ammet- 
tere (sebbene i medici d'Oriente perla più parte non ammettano 
che il contatto immediato o il mediato, osclusa l'aria come veicolo) 
che, al pari del vajolo, la peste sia capace di comunicarsi in 
doppio modo. L' un modo di comunicabib'ta piuttosto che l'altro 
sarebbe forse proprio ai diversi stadii della malattia, alla diversa 
gravezza? oppure l'uno e l'altro si verificherebbero ritmiti? 

Gaelani'fiey a Oossc credono che la peste si comunichi tanto 
per contagio che per infezione. M. Gosse poi fece ripetuti ten- 
tativi dì riconciliazione fra contagionisli e non cont a gion isti, sfor- 
zandosi dimostrare che non si riproduce il principio contagioso 
prevenendo l'in lì animazione delle surfaces rfu corps en communi- 
eatlmt <;«c l'atìtiosphére 

f* XXKI>C. Di qualunque modo perù si vagliano considerare 
tali ipotesi e tali dubbi, e qualunque valore si voglia concedere 
a tutto che esposi circa la peste in Egitto, poco importa alla qui- 
etone sanitaria che ne occupa. Il punto capitale, quello del quale 
dipende la esistenza o la distruzione delle quarantene, quello che : 
più di tutto importa difendere contro gli allaccili del sofisma o 
dell'ignoranza, e la contagiosità della pesle fuori della sua eulla. 
Chi mai avrebbe saputo prevedere che ancora si spenderebbero 
parole a sostegno di un tal fatto? e che l'Europa, non contenta della 
fatta esperienza, chiederebbe a nuovi flagelli una ulteriore dimo- 
strazione del salutare assioma? 

Avendo in animo di esporre alcuni argomenti a favore della 
dottrina del contagio applicala alla pesle, e di esaminare quanto 
a scredito di tale dottrina od in appoggio della avversaria fa 
addotto, mi sarà d'uopo necessariamente, dacché furono mésse 
fuora coli 'intenzione di abbattere dalle radici l'una opinione e di 
riedificarne un'altra, prender noia anch e di cose assai futili ed 
estraneo all'essenza della discussione. 

I tìelutìnn de la Pale , Cap. VI, p:ig. Ile e sej. — Mi-moire sur Ja 
fièfurme dei Quaranta*» et nel voi. 12 della BibliotMque UnUenell» de 
Genite, puf. « e IT. 
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Secondo il più volte citato M. Aubcrt-Roche le temps, l'espé- 
rience et la majorité repousseiit l'opinion de la contagion ' 

L'opinione aiUì-eorilagionista « était professée généralcment par 
les médecina do l'antiquiUi, par les médecins arabe» et coux 
d'Europe jusqu'au XVI siede. ] Itpp oerate , Galien, Averrhoes, 
Avicennes, Ziunius -, ( > lio.-c.i: I ;nt . l'iii'iu-.elsu, eie, niaient la con- 
tagion. 

« Fracaslor est l'auteur du premier écrit qui formule la do- 
ctrinc des contagionistes pura. En 1556, elle flit invenlée pour 
soulenir la politique du Pape Paul III , et faire trausférer fe 
Concile de Trente à Boulogne. On pcut s'en assurer en lisant 
l'iusloire de ee concile, par Fra Paolo Scarpi (sic!) 

« De 1556 à 1720, la doclrine de la conlagion pure, soulenue 

par la peur, le fanatismo.... f ut généralcment aduiise 1720 

est la date de la réaction... La sience a fait des grands progros, 

il y a liberté d'examen Jaqnes Robert, Claude Rimbault, 

Mailhe, Boyer, médecins di; Marseilìe, iiieut hauteinent la con 
tagion, la main sur Ics pestiférés Sui pestiferali che mo- 
rivano a miguaja, mercè loro, avrebbe dovuto aggiungere 
H. Aubert. 

Io non farò le ineravigLe dello strano sconvolgimento fatto su- 
bire da M. Aubert ai due nomi illustri del Ficino e del Sarpi; 
gli scrittori francesi si sono oramai assicurata l'impunità su certe 
materie; mi limiterò solo a rilevare quegli strafalcioni che pos- 
sono avere una importanza scientifica. 

Nel 1556, epoca, al dire di M. Aubert, in cui fu la dottrina del 
contagio inventala siedeva sul trono di S. Pietro papa Paolo IV, 
e Girolamo Froeastoro era morto da tre anni: — Due papi (Giu- 
lio II e Marcello II ) erano succeduti a Paolo III, ed il Concilio 
Tridentino, aperto nei dicembre 1545, era già stato, nel 1547, tra- 
sportato a Bologna, poi sospeso , poi ritornato da Giulio III a 
Trento nel 1551, poi nel 1552, ridisciollo per non essere ripi- 
gliato die nel 1561. — Ma il si g. Aubert non mostra solo, nelle 
poche righe citate, d'aver tratto magro profitto dal bbro di Fra 
Paolo Sarpi, di cui non seppe neppur trascrivere il nome, egb mo- 
stra ancora di non esser molto forte nella istoria della medicina 
e sopra tutto di non aver contezza alcuna circa gli autori di cui 

i Auliermoclie. La Riforme da Qua ran lai nei nag. 60, 01, et. 
a Sarebbe mai Marsilio ricino? 
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«ila i nomi. —Nel Trattato sulla Pestilenza, divulgato l'anno 1403 
da Alessandro Benedetto, la dottrina del contagio medialo ed im- 
mediato, la necessità degU espurghi era gli palesamento ed espli- 
citamente promulgata; e dopo il Benedetto e prima del Fracastoro 
avevano di contagio parlato un Clemente dementino, un Filippo 
fteroaldo, un Pietro Bayro, un Siufoi'iiiiiu C^mpiu-io. mi Nicola Massa 
nel 1540. Ancor prima di questi media, cioè nel 1480, lo stesso, 
Marsilio Ficlno, daH'Aubcrt trasformalo in ziclnius, e citato fra 
gli onti-contagionisti., aveva divulgato un libro contenenle giudi- 
ziosi precetti intorno al conlagio della pesto ed ai mezzi più ac- 
conci a prese rvarserne. — Fu nel 154tì poi, e non nel 1556, come 
duo volte ripeto l' Aubert, clie Fracastoro riassunse, ed alla dignità 
di teoria compose c coordini), nell'immortale suo libro De conta- 
gionibus et contagiosi morbis, quanto da suoi predecessori era 
slato sparsamente emesso. Ristabilite le date, potrà parere a 
qualcuno che, coincidendo la pubblicazione del libro di Fraca- 
storo col principiare del Concilio Tridentino, si possa ripristinare 
ciò che disse M. Aubert sulla politica papale. A chi però ri- 
fletta essere stato il Concilio raccolto alla metà di dicembre 
del 1545 ed il libro pubblicalo nel 1546, vale a dire prima 
clic il Papa sentisse il bisogno di tenere il Concilio sotto una 
dipendenza più immediata; a chi riflètta alla lentezza con che i 
libri si faeeano di quo' tempi ed alla lentezza non minore con 
che ^sì stampavano, sembrerà più ch'altro ridicola la suppo- 
sizione che la Santa Sede abbisognasse del libro di Fracastoro 
per far ciò che le talentava, per far ciò a cui già la autorizza- 
vano lo idee correnti in Italia da quasi un secolo sul contagio 
della peste. — 

Altro argomento di M. Aubert è l'ignoranza in che furono i 
medici dell'antichità e gli Arabi, sui contagi. — Se però Ippo- 
crate ' non ebbe sui contagi chiare idee, e se più di hù non 
progredirono i suoi devoti, ciò non vuol dire che si il maestro e sì 
gb" scolari fossero dolci a lai segno da credere le pestilenze ed 
i morbi popolari effetti delle consuete cause morbifiche atmo- 

Gli è tanto vero, que' primi medici non ci aver veduto chiaro 
per entro alle cagioni de' morbi popolari che, nè volendo scono- 

i Ippocralc parla di effluvi! morbosi ( Humor., liti, ti), di miasmi, di 
■eminio di potè {De Fiat.). 
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scere i fatti misteriosi e slra ordinarli di questi morbi, uè sapen- 
doli convenientemente spiegare, ebbero rieorso ad un quid divi- 
nimi diffuso per l'aria , allo sdegno cele&te, ce: ipotesi che equi- 
valgono ad una confessione di impotenza . |ma che, se non altro, " 
esprimono essersi escluse come generatrici del fenomeno le or- 
dinarie cagioni. 

- Ma se i medici dell' antichità non conobbero i contagi, li co- 
nobbero, a non dubitarne , i filosofi legislatori nei loro effetti 
almeno,^ forse una trentina di secoli e più innanzi Fracastoro. 
Nei libri di Mose è in più limitili ordinato il sequestro dei ìeù- 
orost" (Levìt. eap. 13, Numeri, eap. 5, ec); i! significalo dì una 
tale precauzione . importata in Europa dai Crociati ed eslesa ad 
altre malattie contagiose, mi sembra abbastanza chiaro '. Nell'E- 
gitto i monaci Cofli usavano della reclusione a guarantirsi dalla 
peste: ed in Italia, un secolo c mezzo prima di Fracastoro, i 
Veneziani, imitali in progresso dalie altre città mercantili, ave- 
vano già costrutto il primo lazzaretto. Stando tali fatti, cosa im- 
porla che i contagi non fossero conosciuti quali cause ? 

Veniamo al terzo argomento di M. Aubert contro la dottrina 
del contagio. La maggiorità dei medici, egli dice, rigetta tale 
opinione, ed in prova adduce una lunga litania di nomi. — Ma 
sapete come è raffazzonata questa maggiorità? 

1. " Nominando scrupolosamente fino all' ultimo gli scrittori 
;mti-i'oni azionisti ed omettendo molti contagionisti anche illustri. 

2. " Collocando fra fili ;<nti-t-t>iit:ì<>i(>iiì*li tatti gli infezìonisli che, 
l'abbiamo vedalo v/WAI Vi, si debitorio considerare ben altrimenti. 

3. " Facendo passare fra gli anti-contagiónisli nomi di medici 
che scrissero esplicitamente a favore del contagio, come sarebbe, 
ad esempio, M. Gosse *. 

Fossero però veri tulli, quanto sono falsi, tali argomenti contro 
la dottrina del contagio, si crederebbe forse aver con essi fatto pro- 
gredire di un passo la quislione? — Cosa imporla che i papi 
abbiano o no fatta nascere, per qualunque fine, la teoria del Fra- 
castoro? Benedetti i polenti, se loro fosse dato comandare a qualcuno 
la scoperta di verità cosi feconde. Benedetti pure anche i traffi- 
canti de' nostri giorni, se, per servirli, si trovasse qualche verità. 

I Seneca (De Ira, cup. V) dice, che gli è d'uopo non avvicinare I ina- 
liti ili piate , perclii': il loro soffio infetta. 

a II do». Clot-Bey ( De la Peste, eie, pnj, 5ST ) annovera fra gli tatti 
L',i:t;].'lr>!ii-!i nitnli;nn:ntj ili* ri ìln^imii !! 
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Cos'importa ciò clic Ippocratc e la sua scuola possono aver cre- 
dulo V É la scienza elle vagisce quella clic dovrà insegnare alla 
scienza adulta? Disconosceremo noi tulio che Ippocrate ignorava? 
Strana pretensione clie la medicina possa avanzare rimbambendo 1 
Quanto alla maggiorità anli-contagionisla dei medici scrittori poi, 
quand'anche non sapessimo com'essa fu raffazzonata, non baste- 
rebbe a condannarla l'immensa maggiorila dei medici inediti? non 
basterebbe il pensare che la eoorle degli anlì-conlagionisli fu 
tutta quanta rapinata fra coloro che videro la peste d'Egitto 
(gXXXeseg.) o fra quelli che voliera con un sofisma togliersi 
di coscienza la opprimente responsabili là di qualche grossa im- 
prudenza? (gXLIV.) 

g XL. Altre censure, a un dipresso della slessa forza, contro 
la dottrina del contagio traggono dalle discrepanze che fra i con- 
ta gionisti sussistono. Perché alcuni credono si pigli la peste pel solo 
con latto immediato, ed altri per infezione: perditi alcuni credono ed 
altri non credono alla possibile genesi spontanea ; perchè alcuni 
dicono animalo, altri solamente orgauii'n, solitili, liquidi! u «azuso il 
principio venefico della peste; perchè taluno stima più pericoloso 
un periodo che l'altro della malattia, o più o mcn lunga l'incu- 
bazione ; perche questo ammette un atrio c quello un altro d'in- 
fezione; perchè l'uno crede e l' altro no sì possa la peste comu- 
nicare agli animali, ce, ce, inferiscono i miso-contagionisti, non 
già che nuovi stutlii iibhiso^iiìim, «ho abbisogni purgare la scienza 
da qualche esagerazione, che, se vuoisi, a spiegare il fatto della 
comunicabilità, furono emesse molte corbellerie, ma che il fatto, 
sul quale l'accordo è pure di una imponente unanimità, che il 
fatto è un sogno! Io chiederò a M. Clot ed a quelli che per giu- 
dicare di un fatto adoperano una logica uguale alla sua, s'egli 
non vide che molte discrepanze sono conciliabili, che altre di- 
luì odono dai diversi luoghi o dalle diverse epidemie in cui le os- 
servazioni si fecero? lo chiederò mt una dottrina o la pluralità 
di ehi la professa deve tenersi solidaria delle Mraiagan/e di al- 
cuni pochi? Io i'Iiì oderò se anche fra gli anli coniagionisti , hen- 
che la loro ipotesi, posando ni>u su di un fallo ma sulla nega- 
zione di un f.ilti). dovrebbe parlorirc l'unanimità, non vi sieno 
laolc discrepanze quante, sono le quistioni da sciogliersi'; 

g XLi. Ma veniamo una buona volta a censure meno futili. — 
M. Clot-Bcy afferma che la trasmissione della peste, tanto per 
contagio virulento, quanto per contagio miasmatico (infezione) 
non si può tenere possibile. ~ 
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Dette due maniere di trasmissione la virulenta è, secondo lui, 
la meno ammissibile: 

1° « Les maladies qui se propagent par contagion immediate, 
telles que la variolc, la vaccine, la syphilis, la gaie, la rage, of- 
frent toutes dea cruptions pustuleuses qui renferment un prò- 
duit morbide, susceptible de se communiquer par le contact ou 
l'inoculalion. La peste est eiempte de ces éruptions, car ou ne 
peul ccnsidòrer ramine telles les bubons, les charboos, non plus 
quo Ics petechics qui n'ont pas ce caractère et qui d'ailleurs 
manqucul souvent dans la peste. 

S.° « Le produit morbide des maladies à virus a la propriélé 
de se transmettre par inoculatimi, et de provoquer sur les lieux 
ìnocutés une éruplion de mènie nature, qui sttitune marche ré- 
guliòre dans son développement. Les inoculalions faites avec le 
pus des bubons, avee la sémsilé des i-iiurbons, n'ont j a mais donne 
naissance ni à Tun ni a l'aulre de ces (■hénoinènes morbides. 

3." « Dans Ics maladies contagieuses virulentes, la grande moja- 
rilé de eeux qui sont exposés au contact gagnent I'affeclion; ceux 
qui cn sont exempls formcnt l'excoplion. Dans la peste, tout le 
eontrairc a licu, et on n'est pas parvenu à dómontrer que le 
contact, indépendamment de toute nutre circonstance , alt jamais 
pu cammtmiquer ia nialadie. 

i.° •< Les maladies à nriw, su.-ivpliMM dYti'e ìhdciiIóls oiit ime 
marcile régulière et progressive dans la succession des symplo- 
mes et des pbénomènes qui les earartérisent. La peste ne peut 
poinl etre rangee dans cettc catégorie; car il n'y a chez elio 
rieri de fise pour l'inocnlation, qui est qnelquefois ii istantanee, 
souvent lento à s'opérer, sans que les pliijnoniénes i-aractérìstiques 
apparaissent. 

5." «Les affections virulentes se développent ' sous toutes les la- 
tiludes, dans toutes Ics saisons, dais toutes les cireonslances ima- 
ginables. La peste est propre à une saison particulière; elle est 
propro à certaines contrécs. , , 

6-° - Si le nialadie so propageait par contact, il lui faudrait un 
lemps fort long- pour se répandrc sur Ics divers points d'un pays, 
d'une ville, eie. On pourrait, cn qnelque sorte, suivre ses traces, 
prevenir ses envaliissenicns, tandis qu'on la voit éclore simulta- 

t Qui vi ha improprietà, di linguaggio. Si vede che li. Clot intendeva dire 
non gli che « les uBccllons virulento jc dèveloppent, muto propagati ». 
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ncmcnt sur plusìeurs poinls, et faire des ravagcs, a« mepris dea 
barrières qu'on lui oppose. 

7." « Enfili, si la peste étnit ime mnhdie ciijit;i!»ieiisi'. «He de- 
vrail, cornine Ics affeclions fóbriles do cetlo espóce, ìa rougeole, 
la scartatine, la variole, eie, n'attaquer jamais qn'une seule fois 
le mfime individu. Or, lous Ics anteurs qui ont observtì la peste 
savent parfaitenient qu'une première alleinle ne mei pas a l'altri 
de récidives ... — 

A me paro che lutla questa enumerazione, come, in generale, 
latta la confutazione che M. Clot ne offre della comunicabilità 
della peste, non riposi che su equivochi o su asserzioni tati* af- 
fatto gratuite. 

lo procurerò di'districar la matassa con alcune interrogazioni, 
riservandomi a più lunghe parole intorno ai numeri 2.", 5. u , 6.", là 
dove esporro i risullati delle inoculazioni (g XUI) ed il modo di 
diffondersi della peste (;g XJL1II ) deporre ad una voce contro le 
asserzioni di M. Clot ed a favore del contagio ; mi basterà per 
gli altri una serie d'interrogazioni. 

M. Clot, raffrontando la peste dapprincipio alla sifilide, alla 
rogna, alla rabbia, malattie afebbrili, poi alla scarlattina, al mor- 
billo, al vajuolo, esantemi febbrili, ini ernie egli collocare indistinta- 
mente tali morbi fra i virulenti? 

Se tale è il suo avviso, crede egli paragonabile la peste ai 
morbi virulenti afebbrili od ai febbrili? , 

Se agli afebbrili ( trascurando che il paralcllo non può più 
camminare), perche richiedici dulia pesi e il carattere, che quegli 
non hanno, di guarantire dalle recidive? 

Se ai febbrili, perchè esigerà che la peste si possa trasmettere 
per inoculazione, mentre la scarlattina ed il morbillo egli chiama 
inalatile contagiose anche senza di ciò? 

Che se l'avviso di M. Clot e di non comprendere fra i morbi 
virulenti i contagi febbrili, perchè vorrà pretendere che la pesle 
abbia i caratteri sì dei morbi virulenti e si dei contagi febbrili'; 

Con quale fondamento poi asserisce il dott. Clot che i bubboni ed i 
carbonchi degli appcstati non possono lenir considerati come le 
er uzioni pustolose della sililidc, della rogna, della rabbia, ec. 'f 
Fo rsechè egli flesso non riferisce casi di inoculazione col pro- 
dotto di tali secrezioni patologiche eseguite? forsechè non ap- 
parve in nessuno degli inoculali (qualunque possa essere d'al- 
tronde il valore dei tentali esperimenti) un'eruzione bubbonica 
o carbonchiale al luogo delle trafitture? 
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E quanto si afferma ai numero 3." clic la grande maggiorità 
di chi tocca maiali di morbi contagiosi virulenti pigli la malat- 
tia è forse incontestabile? Che anzi, non è il contrario che accade 
per la vaccina, per la scabbia, per la sifilide per l'idrofobia, a 
contrarre alcune delle quali affezioni esigesi lo sfregamento, a 
conlrar altre l'inoculazione? 

E perchè si vorrà ohe la peste somigli alle rimanenti malat- 
tie virulenti, quando tutte le malattie virulenti, numerate dal 
dott. Clol, differiscono profondamente le une dalle altre sotto 
ogni rapporto? 

E quanto alle recidive, gli è poi constatato e constatabile che 
[a peste attacchi più di una volta un medesimo individuo fuori 
di quei paesi dove il morbo è endemico. 

Ed ove ciò fosse, non si conoscono casi di recidive, non dirà 
nei morbi virulenti i quali si possono contrarre quantunque 
volte vi ci si espone, ma anche nelle altre malattie contagiose 
febbrili? 

Circa le recidive della peste poi è prudenza Y andar somma- 
mente cauli Dell'ammettere quanto da taluni si spaccia. Si dirà 
recidiva, ad esempio (intendo recidiva nel senso della quislione 
che ora discutiamo, cioè nuora effetto della causa morbifica pe- 
stilenziale non continuazione o rincrudimento dell'effetto di una 
causa antecedente), il riapparire della malattia nel medesimo in- 
dividuo nel corso di una sola epidemia? Si dirà recidiva ogni ap- 
parizione e suppurazioni di bubboni? — Ridotti, con una sana 
critica, i casi di recidive della peste ad un numero assai limi- 
tato **, trascurando anche di ripetere che i morbi più evidente- 

< Quanto non si e detto da alquanti anni In qua per provare la non 
coi] lo^i osi (:i ili'lla fi libre tini!» I Cini quanta slcureita non si spacciò che 
un priran attacco della malattia non guavunlivii ila ni! secondo I — Ora, 
calmale le passioni , sentiamo cosa risulla dalle osservali™! insinuile a 
Cibinomi ni'] IH20, raccolte ila imo coni missioni: c pubblicali: ila li. Louis 
('.Memorie dilla Società Mtiliea ili tMsr.rHizianc , di Parigi. Voi. II): 

11 mirile™ con i|i lessi vu ilei; li animatili! Melo li o colali ila 35 medici fu di 
ti, ODO circa. Il numero dei casi di presunto doppio attacco della febbre 
gialla, osservati Ira cosi gran nomerò d'ammalati, è stalo di (redici. Dati 
ad esaminare i sintomi ili questi Cali di doppio allacco ai membri della 
Commissione , e invitatili a diebiararc, per via di scrutinio segreto, quali 
di essi fossero evidenti, quali o probabili o dubbli o Inammissibili, dichiarò 
ta Commissione : uno tato essere evidente gli altri o dubbli o inammissi- 
bili. — Supponendo che la mela solo , Od un terzo di quei S7000 indi- 
vidui siano siali esposti a due epidemie di lebbre gialla, li avrebbe. 
Stando al giudiiio della Commissione, su 0,000 individui presi da quesia 
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mente contagiosi ne offrono esempli, non si poirà spiegare fa- 
cilissimamente il fenomeno, solo col rammentare essere in Egitto 
la pesle di origino miasmatica? Perchè, in Egitto, non polrebbe 
la peste, al pari delle nostre intermittenti, travagliare più volte 
nella vita un medesimo individuo? — 11 preservare le>»-]>orariamf>i- 
«, cioè fino ti tanto che 1' organismo non abbia ripristinato la 
recettività, da -un nuovo attacco della malattia, è proprietà dei 
contagi non dei morbi miasmatici, e miasmatico è assai proba- 
bilmente in Egitto la peste prima di divenir contagiosa (gXXXVI 
e XXXVIII). 

Il superato contagio bubbonico preserva egli dall'azione del 
miasma pestilenziale ì Oppure, al rovescio, preserva l'azione del 
miasma dal contagio? A contrarre la peste miasmatica si esige 
la slessa maniera di recettività che fa idonei a contrarre la peste 
contagiosa! Potrebbe in breve giro di tempo un individuo am- 
malare di pesta miasmatica, poi, non esausta la recettività pe- 
culiare al contagio, ammalare di nuovo di pesle contagiosa? — 
Sono altrettante quistiorli a sciogliersi che forse condurrebbero 
a preziosi risultamene circa l'cliologia della peste. 

febbre in un' epidemia ed esposti li contrarla di nuovo in un' allra , tin 
*olu esemplo cerio di doppio attacco della inulallia. eli e su vogllonsi avere 
per caii evidenti di doppio a li seco tulli i Irenici delti di sopra, allora sopra 
■8,000 ammalati di lebbre gialla, Irritici ne sarebbero siali ammalali due 
volle. Annoveranti" ancora, ira i tasi ili doppili allarai . alcuni altri casi 
asseriti essere siati tali da quali™ dei 20 medici invitali dalla Commis- 
sione , ma dei quali non seppero indicare i sinlomi , e supponendo che 
«]uel casi finse™ ilmliti, risiillirrehbe elle sopra H 000 persone prese dalla 
febbre gialla, *7 dc sarebbero stale ammalale due volte. Disegna allumine 
condii udere colla Commissione , che un primo attacco delta febbre gialla 
preserva da un secondo , a quel modo che si crede pel vainolo, benché 
< per iOO si ammali due voliti del ino! esimei, eniiiu i: invernilo nel IBSK, 
giusta la relazione datane dalla soclelà reale di Medicina di Marsiglia. 
Cosi che, quaml 1 anebe non 21, ma 90 fossero slati i casi di recidive per la 
(ebbre gialla, quella starebbe ancor» n pari col vajuoln rispello alla virlù 
preservaliva. — 1 Oollori Ardevol , Corlez , llery e Dias hanno riferì lo 
parecchi falli alla Commissione dai quali apparisce clic gli Europei ebe 
Itanna avuto la febbre gialla nella patria loro, rimi ini ammalami punto ili 
nuovo se passino in America. — Sembra poi etie l'effetto preservativo 
dui! per lungo tempo, forse 24 anni : gli abitami di Gibilterra che ave- 
vano avulo la febbre gialla nel 1801 , ne andarono esenti nell'epidemia 
del 1828 al pari di quelli che l'avevano avuta nel ibis n (Annuii Uni- 
versati di Medicina , Luglio, Agosto e Settembre \U6. —Estrallo, del 
doli. Anlonio Pkr.ataai). Trasnih-i \-.\:r dìsirso onesto brano, tanto per ri- 
spondere con falli di analogia ai molli che a tali generi di falli si ap- 
poggiano per negare la comunicabililà delia pesle , quanto per mostrare 
come il Governo francese abbia varcalo i limili della prudenza nellir 
ultimo larghezze concedute alle provenienze di America (§ NI ). 
Stiihuo. Bifartna, te. 1 
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Il Do». Glot-Bey dopo la esaminata confutatone, ch'egli tiene 
vittoriosa, del contagio immediato della peste, procede trionfal- 
mente allo stermìnio dell'altra credenza nel contagio miasmatico 
con questi due argomenti: 

« Si Ics iniasmes qu'exhalent les pestiférés suflìsaient pour oc- 
casionar la peste, la grande majority des individua qui sont 
soumis à leur action devraicnt contracter la maladie. 

« Si la peste se développaii par infection, elle devrait faire de 
nouveaux progrés à mcsurc qu'cllc rogne depuis plus long-temps; 
pourtant la somme des exhalaisons va toujours on croissant, et 
c'est abrs qu'elles doivent ètre en plus grande quantité, que la 
maladie decroit et s'eteint ». 

E perchè la grande maggiorità dovrebbe contrarre la peste 
se essa fosse comunicabile per infezione!— Perchè cosi succede 
" pour le lyphiis quand il se déclare dans les prisons, dans les 
hópitaui, etc. ' ». 

Qui abbisognano, prima di accettare il paralello, alcune distin- 
zioni : Intende egli parlare della peste in Egitto o fuori; dei tifi 
dentro il recinto delle prigioni, degli ospitali, ec, o fuori? — Se 
le due affezioni si pigliano a considerare nella loro culla ed al 
loro inizio, il paralello non regge poiché di miasma e non d'in- 
fezione è allora discorso ; vale a dire non si tratta di una ma- 
lattia il cui veleno si trasmetta coli' intermezzo dell'aria dall'in- 
fermo al sano ( infezione ) , ina di malattia che si contrae per 
l'aria inquinata da materie morbiliche , ìe quali però non sono il pro- 
dotta di una peculiare elaborazione patologica (miasma). Non 
regge perchè prigioni, ospitali ec, luoghi di reclusione, di intas- 
samenlo, devono offrire mezzi infinitamente più molteplici di dif- 
fusione che non ne offra un paese qualunque. 

Che se le due affezioni fuori della loro culla si vogliono raf- 
frontare, si troverà e che il tifo nosocomiale carcerale, ce, rimette 
(Min sua t[;ismis-il>ili1à primitiva, e che la peste miele o mieteva 
in una sola città dell'Europa, ad esempio, più migliaia di vittime 
in pochi mesi che non ne mieta in Egitto anche nelle più di- 
sastrose epideuiie *. 

1 Clol-Bey. He la Pelle, eie, pig. 26». 

2 Quando le misure sanitarie non venivano pronte ed elQcaci a tem- 
perare la furia del morbo, la mortalità della peate in molte cillà d'Europa 
K iunneva alta mi- là a due terzi della popolazione I (Vedi Frari. fletto Feste 
e della Amministrazione Sanitaria). 
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Inoltre, s'egli è un fatto irrecusabile, pei medici di tutte cre- 
denze, die a contrarre una malattia popolare abbisogni il veleno 
e la facoltà di sentirlo, perchè non si potrà ammettere una re- 
cettività maggiora verso un morbo e verso un altro minore? 

La seconda obbiezione poi è tutt' affatto erronea. 

Gl'infezionisti non intendono che la peste si sviluppi per infe- 
zione, come dice il dott. Clot, ma che per infezione essa si j>ro- 
pagkij dimodoché la malattia, col durare, può ben crescere in 
diffusione, ma non in intensità. Alla diffusione poi mette un limile 
la recettività. — Se davvero fosse carattere delle malattie che si 
propagano per infezione l'audar crescendo in intensità colla du- 
rala, come spiegherebbe M. Clot l'estinguersi dei tifi 1 

Chi per confutare ha bisogno di sconvolgere e di giuocar di 
parole, si confessa già vinto. 

ji XLII. Il secondo carattere che, al dire del dott. Clot, devono 
presentare le malattie a contagio virulento, e che la peste non 
presenta, sarebbe la trasmissibilità per inoculazione ed il susci- 
tarsi, per mezzo dell'innesto e sulla parte innestala, l'eruzione pro- 
pria alla malattia che si cimenta. Che il primo di questi caratteri 
competa e debba competere alle malattie stridenti ( gran numero 
delle quali non si trasmettono che per inoculazione) non tarderà 
ad ammetterlo; che la peste, qualora non si potesse per inocu- 
lazione comunicare , non debba essere collocata fra i contagi 
virulenti-, poco importa del pari; ma che, se manchi l'inoculazione, 
una malattia per tanti altri caratteri giudicata contagiosa , non 
debba tenersi per tale, gli è quello che non si può ammellere' 
di nessun modo ', e che non ammette neppure M. Clot , dacché 
fra i contagi annovera scarlattina e morbillo. 

Nò meno è ragionevole il richiedere la locale eruzione al sito 
dell'innesto. L'idrofobia, dal sig. Clot ripetutameli le annoverata fra 
i contagi virulenti, offre quesui carattere? — Una tal pretensione 
poi quanto alla peste, non è essa anti-scientifica, ari ti -anatomica per 
eccellenza? — Come? — il dott. Clot pretenderebbe forse che 
la natura, onde non trasgredire quelle leggi ch'egli si -compiace 
di ingiungerle, disseminasse gianduia linfatiche pertutto dove un 
colpo della sua lancetta inoculatoci; vuol far sorgere un bubbone 
pestilenziale ? 

1 Anche il dolt. Honibroii lessi! limami all'Accademia delle ideale 
una memoria mr U» jiènres éfiitléiaigum repuleet l'iur-à-lnar tunfu- 
gieujei et non cmtaguuscs nella quale pretende che contagiose aicno 
tubine nle le malattie 1 Ducutati! II, 
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Esprimenti d'inoculazioni vennero più volte tentali ila varii. 

trititi s'inoculò la peste a Londra nel 1665, e ne morì. 

irhite, medico dell'armata inglese in Egitto, s'innestò il pus di 
un bubbone, e morì dopo nove giorni, presentando all'inguine 
dove aveva praticala la puntura una pustola carbonchiosa. 

Desgenettes, medico dell'armata francese in Egitto, s'innestò il 
pus ili un bubbone d'un convalescente. Egli ebbe per quasi tre 
settimane le punture leggermente infiammate. 

falli a Costantinopoli , inoculò il virus pestilenziale misto al 
vajoloso a lì individui ed a sè medesimo, poi il virus pestilen- 
ziale mescolato a sugo gastrico, da, ultimo il virus mescolato 
all'olio. « Le prime esperienze, egli dice *, col nuovo miscuglio 
non ebbero tiexxiin effetto. Smani la quantità dell'olio etl in al- 
lora la -malattìa sroppìò, tua senz'apparato imponente ". 

Sola a Tanger, nel 1818 e 19, inoculò quattordici disertori 
gnuoli condannati a morte. Questi esperimenti, praticali a fine di 
constatare la virtù dell'olili di ulive, furono prilliceli col pus bub- 
bonico inislo a quest'olio. — Sette degli inoculati non provarono 
sinloma alcuno né generale, uè locale. Degli altri sette, tre pre- 
sentarono, 14 ore dopo l' inoculazione, un bubbone inguinale: un 
quarto, un carbonchio sulla natica sinistra: gii altri tre dei sin- 
tomi generali febbrili ed una leggiere irritazione allo parti in- 
cise ! . 

Hosenftild, nel 1816, rinchiuso nell'ospitale greco degli appestati, 
il 17 dicembre si stropicciò il corpo con materie purulenti di 
bubboni e carbonchi; il is gennajo la peste lo colse ed uccise. 

Finalmente ,1/. Bulard e M. C/o/, nel 1835, al Cairo, fecero al- 
cuni Icniativi sopra quattro condannali a morte, e sopra loro 
stessi. 

Observaiion I. "Le 15 avidi, a qualre beures de l'après-midi, 



L'individu sounris à l'épreuve flit placò dans le Ut du mème pe- 
stiféré, et il y resta jusqu'au leiidemain matin Dans la soi- 
rée du 19, il accusa du malaise. de la céphalalgie. de l'aballcmeiit. 
Href, la peste so dévduppa uvee toules scs allures, et l'individu 
succomba dans la nuit du 23, quatre jotirs après l'apparitimi de» 
première symplómes. 
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Observation II. Le mèrne jour (15 avril), l'expérience fut 
rèpélée de la infime manièro sur un aulre condamné. Jusqu'an SO, 
il n'y eul rie» d'anormal: aucun syniptoine de peste n'avaìt en- 
core paru. Mais dans la matinée du 21, des sigrics non-équivo- 
ques se développèrenl, et le lendemain, l'individu offrali un bu- 
bon à l'aine gauche.... Le S4, le sujet de celle observation en- 
trait iti convalescence. 

Observation IH. Le 18 zilkedjé o ti inocula à un troisième con- 
damné, par quatre piqùres pratiquées à la partic autérieiire de 
ì articulatiun huméro-cubitale droite, du sang réccmment tire de 
la veiue cépkalique d'un pesliféré malade depuis deux jours. 
Jusqu'au 20, le patient ne presenta rien de nouveau; mais, dans 
la nuit suivante, il aecusa un malaise general, et le ai au ma- 
lin, lous Ics syiuplómes qui s'élaient développés inspirèrent quel- 
ques doutes sur la nature de l'affection. Le condamné eut le aa 
un conunenccment de bubon qui s'affaissa rapidement et ne sup- 
pura point. 

Observation IV. « L'individu de l'observation deusième que 
nous avuns vu sourais à l'épreuve du revetissement d'effets pe- 
stiférés, et qui avait offerì des symptomes asse;; benins, fut ino- 
culò vingt jours après, à l'aine et sous l'aisselle, avec la sérosité 
prise sur la phlyctcnc d'un cliarbon. Cotte tentaiive ne produi- 
sit aucun effel, et on n'obtint pas plus de resultai d'irne seconde 
opération qui fut tentée huit jours après sur le mèmo, aver du 
sang qu'on inocula. 

Observatìun \. Un cìuquièmc ' condamné, àgé de seizeans, 
fut inoculò le 20 avril, ;ivcc la sì'tosì!'; prise sur une plilyctène 
de charbon. Celle inoculation fut cornine la p m-Oderiii: s:ms rii- 
sultat. — Dis jours plus lard, on répéla l'espérieocé sur le méme 
individu, de la mime manière qu'auparavant. mais sous l'aisselle 
et à la région inguinale droite, avec le plus d'un bubon qui ve- 
nait d'ètre ouvert. Cornine la première fois, on n'obtint qu'un re- 
sultai négatif. — Enfin, quinze jour après, l'individu fut inocuté 
pour la troisième fois; el celle fois encore aucun symplùme de 
pesto ne se manifesta. Disons ici que les tégumens ni le tissu 
ccllulaire chez ce* deus indivìdus n'ont donné lieu, près des points 
d 'inoculation, à aucune espèce de travail inflanuualoire. 

i non sarebbe che un quarto, poiché iu iti uno si tentarono due 
inveub [Ioni. 
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Observation VI. » M. Bulard fit dler à un pestifere le chenu'se 
qu'il portai! depuis la veille, se l'appliqua immediatement tur la 
peau, el la garda pendant quarante huit heures ». — M.CIot prese 
del sangue di un salasso praticato all'informo, e si fece sei in- 
cisioni abbastanza profonde. « Dont trois à la partie antérieure 
de l'avant-bras gauche et trois au pli de Vaine droite — Quel- 
ques jours apres, M. Qot s'inocula du pus de bubon, au moyen 
de trois piqùres faites à la parile interne du bras gauche ' ». 

M. iìulard non provò incomodo nessuno: M. Clet ebbe due o 
tre giorni di malessere. 

Ammetto coi signori Clot-Bey ed Aubert-Rocbe, che da questi 
■«esperimenti ben poco si può cavare prò o contro il contagio della 
peste, ma credo in pari tempo che, tutto ben ponderato, e falla 
una larga parte ai non con t agoonisti, resti ancora meglio spal- 
leggiata l'opinione della comunicabilità che non la contraria. 

Procedendo all'analisi di tali fatti col genio dei sofisma, si po- 
trà bensì tenerli come nulli e come non avvenuti, ma con qua- 
lunque cavillo possibile non si potrà arrivare a far dire a' fatti 
ciò che non dicono, non si potrà venirne alle conclusioni di 
M. Clol.— La peste non si trasmette col l'inoculazione? Ma 14 almeno 
su 35 individui inoculati presentarono segni non dubbi di con- 
tralta affezione pestilenziale. 

L'inoculazione del virus bubbonico non produce eruzioni pe- 
stilenziali al luogo delle trafitture? Ma 4 almeno su 14 presen- 
tarono bubboni alla parte inoculata; negli altri poi o non pote- 
vano i bubboni presentarsi alle trafitture per essere state queste 
praticate dove le ghiandole linfatiche mancano; o, non essendoci te 
storie state tramandate colle volute particolarità, non è possibile 
comprendere se i bubboni, che pure apparvero, sorgessero o no 
vicini alle trafitture; o l'inoculazione non venne praticala per tra- 
fitture od incisioni di nessun genere. 

Ad infirmare il valore del maggior numero di tali esperimenti 
giova considerare 1." Che i più furono eseguiti nell'Egitto; perei* 
non si può escludere il sospetto che l'innesto siasi operato con 
virus pestilenziale non per anco dotato di trasmissibilità; 2.° che 
tutti furono eseguiti in tempi di epidemie ed in paesi infetti, non 
mettendo in pratica precauzione nessuna che assicuri l' inocula- 
zione c non altri anteriori o posteriori contatti aver provocata la 

I De la Pati odjerrec cn itgypli par Clol-Bey, pag. sss, SM, EiB. 
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malattia; 3." che bene scarso è il numero delle inoculazioni ese- 
guile con virus bubbonico non misto a sostanze che valgano a 
turbarne la virtù o gli effetti. — Oltre a ciò, cosa può valere il 
tentativo di Desgeneltes? o quello di Rosenfeld? o quello die 
i signori dot -Boy e Bulard tentarono sul condannato che già 
aveva per una antecedente inoculazione contraila la peste? Cosa 
varrà del pari quello che i due medici suddetti tentarono su lor 
medesimi, quando è noto, quando è osservazione di gran numero 
di scrittori, che in quelli individui, i quali a lungo ebbero a vi- 
vere dimezzo agli appestali, la recettività verso il contagio inco- 
mincia coli 'ottundersi e finisce col l'estinguersi <? 

■Ma fra gli esperimenti di innesto sia-spiisti ve n' ha quali-uni . i . 
quali (benché non esenti da molte obbiezioni) presentano sugli 
altri maggiore attendibilità. — Questi sarebbero: quello del Wil- 
lis a Londra, quello del White, ed alcuno fra i tentati dai si- 
gnori Clot e Bulard, quelli, cioè, che furono eseguiti sul finire 
della pestilenza, quando la malattia poteva aver già acquistalo il 
carattere contagioso. — Or bene fra questi sei individui nei quali 
lo sperimento fu eseguilo in circostanze meno equivoche, cinque 
contrassero la peste, tre ne morirono. — 

I dottori dot-Bey 1 e Aubert Roche * mostrano di credere che 
gli effetti ottenuti eoli' inoculazione del virus bubbonico, si deb- 
bano non alla virtù specifica, contagiosa di questo veleno, ma 
alla semplice introduzione di un principio putrido nell'economia. 
— Siccome asserire non è provare; siccome coli' inoculare so- 
stanze putride non si è mai generata la peste; e siccome per 

I Scriveva Senneiran ( De Febr. Llb. IV, cap. 4. pag. Ut) « Sunt ho- 
mlnes, qui e* era.' ora rum legris conversatili ne veleno peslilenll quasi as- 
«ueacont ■>. E Pugne! {Ménwiret sur la /leVret ptililtntitllti el Imi- 
dirute! du Leeant, pag 1TB) « Un imtividu sain, et qui n'avuit pai lira 
disposlllons inarquéei ti gagner la contaglon , potivi il, en ne s'eHoosartt 
que peli a pta el par degrèt à aim allei nix , l'elevrr eli Un à une 
esp&e d*insen»lbiNlé, qui ne lui [u issa il prèsque rlcn à cralndre ». E 
Valli (Sulla Petit di Costantinopoli, pag. 81 ) « Gli Armeni che temono 
poco la peate, I Turchi pe' quali è dettilo il temerla o fuggirla, tono 
meno suscettibili di contagio che I Greci c 1 Franchi, I quali Impallidi- 
«coiio al solo nome della «rande maialila. — Nel primi l'asauefazlone di- 
strugge a gradi a gradi parte di queir affinila , «il hanno col miasma 
pesi i lenitale ; non è enei Napello ai secondi. Ora 11 segreto di rendersi 
inlatigi lille dalla peste egli e quello di consumare InSBMlblIflien le codesta 
allindi 

1 Op. eli. pat. sue . «SS, te. 

S Dt la Riforme del Quarantaina, pag. 05. 
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testimonianza dello stesso doti. Clot, dì vera peste ammalarono 
alcuni degli inoculati, si potrà mettere da banda anche questo/ 
cavillo, lino a tantoché non si produrranno dei fatti non equivoci 
a conferma. 

Premesso adunque che- tutte le malattie contagiose non sono 
inocnlabili, o che, sebbene l'innestabilità di un morbo provi il 
suo carattere contagioso, la non innes labilità non prova il con- 
trario (come anche M. Clot mostra di credere fra i contagi, an- 
noverando scarlattina e morbillo), enumererà lo condizioni che mi 
sembrano necessarie a rendere concludenti siffatte ricerche, qua- 
lora si voglia anche di questa prova confortare la credenza nella 
contagiosità della peste: 

1. ° Le inoculazioni si eseguiranno in paese sano, e per comune 
accordo escluso dalla cosi detta sfera, entro cui È o si vuole en- 
demica la peste. 

2. ° Si eseguiranno gli sperimenti su individui d'ambo i sessi, 
d'ogni età, d'ogni costituzione fìsica, d'ogni razza, ec., ec. 

3. " Si adopereranno successivamente per l'innesto tutte le se- 
crezioni normali ed anormali degli appestati, pus dei bubboni, sie- 
rosità dei carbonchi, sangue, sudore, orina, bile, ea, ec, 

4. " Si piglicranno le materie per l'innesto in paesi dove, la pe- 
ste non è endemica, e da buon numero di malati ad ogni stadio 
della malattia. 

5. ° Non si sottoporranno a nuovo cimento quegli individui che. 
già avessero risentito altre volte l'azione del contagio. — 

g. XL1II. lo credo che nessuno argomento meglio possa valere 
a metter fuor di dubbio la comunicabilità della peste, quanto la 
storia delle sue peregrinazioni pel globo. Papon 1 e Frari * si 
possono considerare sotto questo rapporto corno ì duo più terri- 
bfli oppugnatori delle selle anti-coutagioniste; poiché i loro libri 
bastano, per chi non abbia un partito preso, a smuovere gli scet- 
tici più ostinati, tante e si varie essendo. lo prove del contagio 
dalla nuda narrazione emergenti. — Come potrebbe darsi uno 
storico della peste unti-eonlagionista, quando di tulli i sofismi anti- 
conlagionisti fa giustizia la storia? — Ripeterebbe tino storico col 
sig. Glot-Bey: " la peste est propre à Une saison panica lière; 
elle est propre à certainos contrécs?™ — Ripeterebbe che la pe- 

) De la Pelle, òu Iti Epoque* mémorablus de ce fliau. 
3 Della Pale t dilla ^mminiitroiione .Sanitaria. 



L'i 1 1 Ey Ci 



— lai- 
de si sviluppa anche fuori d'Oriente e d'Egitto pel sudiciume, 
per le guerre, per le carestie, per la miseria, per l'affo Ila meni o, 
pur Li civiltà iiupixfclta? clic è il caldo o ii freddo,, o il secco 

0 l'umilio, o le pioggie, o le inondazioni, o i venti, o i terremoti, 
e ie comete od altre simili fiabe? ebe sono i rospi, i grilli o tutti 
gli animali possibili , ì generatori della peste? Ma quante e quante 
pestilenze regnarono senza precedenza o concomitanza delle in- 
colpate cagioni? quante sotto le circostanze più opposte, di cli- 
ma, di mondezza, di temperatura, di civiltà, di abbondanza; 
quante volte poi cospicue si videro tutte queste cause di pesti- 
lenza senza die peste o morbo popolare vi fosse 1 quanti paesi 
anche in Europa, anche di presente, non le offrono? — Finché 
gli anli-contagionisli non arriveranno a precisare la eausa o le 
cause che valgono fuori d'Egitto a generare la pesto; finche non 
dimostreranno che peste non vi fu senza di ossa o d! esse, e vi- 
ceversa; che esse non furono senza che peste apparisse; potranno 

1 contagiohisti, mi pare, hi buona coscienza rimanersene, come 
dice uno scrittore e come ripelo uno scribacchianlc , devoli al- 
l'obscurantitme, piuttosto che farsi seguaci di una filosofia medica 
che vive non dei fatti, ma della loro negazione, che, inetla si 
a demolire si a eostrurre, onde ammetter cause vaghe, miste- 
riose, che non sa dimostrare esistenli né produttrici dei voluti 
effetti, rifiuta la nota, fa soia che valga a spiegare comploiamente- 
ognì cosa, la sola che abbia fatti positivi da addurre. 

Anche il motlu di ilifTuniliTsi ili lb \n->.U;, importata ch'essa venga 
in un paese, è caratteristico ilei nimbi contagiosi; dimodoché alla 
peste calzerebbe pure ciò che disse il Bailly a proposito del cim- 
iero : « Prenez l'histoire de la pelile vérole dópuis qu'elle a été 
introduce en Europe; elfaeez le mot petite vérole, rcmplacez-Ie 
par peste, et vous trouverez que la peste a toules les caraetcres 
de la pelile vérole, et les memes anomalics dans la propagalion. 
Alors vous sere? obli gè d'arcordcr qu de nier la contagiosilc à 
l'une et à l'antre de ces inaladies ». 

Io non vorrò negare ciò che il dott. Clot-Bey, d' accordo con 
molti fra i modici che studiarono la peste in Egitto, afferma circa 
il modo col quale si vede, in quel paese, erumpere la peste si- 
multaneamente in più sili, indipendentemente dall' importazione ; 
negherà solo che tale sia il modo con cui la peste si propaga 
fuori della sua culla (g XXXVIII), e mi studierù di provare che la 
peste, in Europa, procede come le malattie contagiose, cogli stessi 
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argomenti di che M. Clot si vale a negarlo. « Si la malailic se pro- 
pageait par coniaci, il lui fandrait un temps fori long pour se 
répandre sur Ics divers points d'un pays, d'une ville; on pour- 
rait, en quelque sorte, suivre Ics traces, prévenir ses envahisse- 
mens.... ' n Io domando se non è questo il quadro della peste? 
un contagionista non potrebbe meglio caratterizzarla ; ma il dot- 
tor Clot, giudicando dal suo guscio, non si avvede di nuocere 
alla sua causa. 

In Europa la peste si propaga precisamente, a quel modo che il 
sig. Clot insegna esser proprio dei morbi contagiosi. — Quan- 
d'essa penetra in un paese, e vi penetra per un atrio unico, non 
è forse costante il suo trasmettersi da un individuo ad una fa- 
miglia, da una famiglia ad un quartiere? non si riesce forse 
sempre a constatarne la figliazione, ad afferrar la catena delle 
infezioni, a numerare anello per anello? non si vede d'ordinario 
die, mentre i medici disputano sulla malattia, la peste , prima 
di crnmpere terribile, moltiplicati i contatti, va lungo tempo ser- 
peggiando nelle classi povere e neglette? non si vede in quel 
primo apparire, quando il seminio è circoscrìtto, l'onnipotenza 
dei sequestri rigorosi? non si vede crescere spaventosamente la 
mortalità cogli attruppamenti, frenarsi colla segregazione? 

Ma perche continuerò a dir cose si ovvie e si note, quando le 
' storie di tutte le pestilenze europee parlano mille volte più chiaro 
ch'io noi sappia? perchè, invece di offrire un concetto meschino 
ed incompleto, non rimando gli studiosi alle preziose istorie ci- 
tale, e, agli amanti delle glorie italiane, non consiglio di rileggere 
posatamente il libro dell'immortale Manzoni a ? — La storia ideale 
della peste in Europa è riassunta in quelle pagine invidiabili per 
"lo storico e pel medico. — La malattia si presenta da lontano, 
se ne contano i passi; la si vede accampata intorno all'incre- 
dula Milano, entrare barcolante e cenciosa indosso al milite mal- 
augurato, spigolare qua e là, poi mietere furiosa. Discordie, pe- 
rigli di medici; incredulità, terrori, delirii di popolo; miracoli di 
nequizia e dì carità; vanlaggi della reclusione; danni dell'affolla- 
mento, tutto è sovranamente perni eli egg iato dall'illustre scrittore, 
lutto dimostra fino all'ultima evidenza la contagiosità della peste. 

« Si la peste ótait contagieuse .., dice M. Clot « pourquoi re- 

I De la Paté, eie, pan;. £61. 

3 / promtJil Spuli. Capii. XXXI e leg. 
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slcrait-olle ronfiate dans certaines villcs , dans cerlains quor- 
tiors, dans cerlaines rues, quand ces viiles, ces quartiere, ces 
rucs, sont en conmmnicaiionjoiirnalièreavecd'autres localités 
In queste parole si accennano due fatti distinti; l'uno dell'immu- 
nità di alcune parti di paese, vicine a parli inrette; l'altro delle 
comunicazioni giornaliere fra gli immuni ed i contaminati. Ma 
fra questi fatti vi ha una duTerenza grandissima, ed è che l'uno 
è dimustrabile e l'altro no; che l'uno depone in favore del con- 
tagio e l'altro non depone contro di esso. — M. dot mostra di 
credere alla contagiosità del vajuolo: ebbene non ne offerse il 
vajuolo cosi fatte anomalie? 

Ma poniam pure che la teoria del contagio non porga di che 
spiegare quei fatti; soddisferà forse meglio la teoria anti-contagio- 
nista! — Lasciamo che parli lo stesso M. Clot: « On citerà peut- 
fitre, contro la théorie de l'cpidémicilé, ces faits extraordinaires 
de localités épargnées à cole de localités ravagées ; de villages 
décimés, voisins d'autres villages restés inlacts ; de quartiere où 
la maladie n'a point paru, quand le fléau sévissait lout aulour; 
et on demanderà comment on peut attribuer à une causo gene- 
rale des effels lels qne ceux que nous signalons. Ces faits, dirons- 
nous, nous semblent cgaleinont extraordinaires. Mais nous ne les 
expliquons pas , nous les constatons * ». Perchè dunque adduce 
M. Clot di tali fatti contro la teoria del contagio? Sperava forse che 
i lettori avrebbero già dimenticala questa confessione ? Ora come 
conchiudere? Che la teoria del contagio incontra qualche diffi- 
coltà nello spiegare le anomalìe della peste, come di altre ma- 
lattie indubbiamente contagiose; ma che la ipotesi anticontagio- 
nlsta è tutt' affatto inetta a questa come ad altre spiegazioni; 
e che il fatto addotto colla dottrina del contagio conciliabile, 
distrugge dalle fondamenta la avversaria. 

Dice finalmente M. Clot che: « Dans les maladies eunta gioii se « 
virulentes, la grande majorité de ceux qui sont exposés au con- 
tact gagnent l'affection 3 : e ia peste, nei paesi dove abituale o 
frequente non è il suo dominio, tale appunto si mostra. Se nel- 
l'Oriente, al dire di M. Bulard «, il contagio è l'eccezione, nel- 
l'Europa l'eccezione era l'immunità, e le stragi della malattia erano 

I De la Paté, de, pag. set. 

s on. di, pag. i2n. 

s Od. elLj pag. aus. 

4 De la Patt Orientate. — 
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strabocchevoli, ed i morii varcavano bene spesso la mela della 
popolazione dei paesi devastati. 

Aiiulie la durala di alcune epidemie peslilen/.i:ili in kun>p;i è 
una prova della natura contagiosa clic ha assunto questo morbo 
quando varca i confini di sua patria. — Scorrendo l'istoria, di 
quante epidemie si Irova che durarono 3,5,7 anni. — Citerò 
quella sola clic desolò l'Italia dal 1522 al 1529, perchè doppia- 
mente istruttiva. Salito al trono papa Adriano VI, nativo d'oltre- 
monli, le precauzioni siiiitiirii' contro l' importazione della peste, 
da lui stimate vano superstizioni delle menti italiane, furono abo- 
lite; eutrù la peste e senza numero furono le sue vittime '. — 
Fracasloro e Massaria ebbero a vedere ed a studiare quella me- 
morabile epidemia, che, di tal modo, non fu dannosa intieramente 
alla umanità. 

In Londra, prima del memorabile incendio del 1666, la peste, 
importata d'Oriente, regnava a permanenza da anni ed anni. 

Ora è egli possibile trovare una causa meteoro-atmosferica , 
tale da durare immutata per anni ed anni? 

£ X.LIV. A confortare di altre prove la comunicabilità della 
peste si adducono queste osservazioni: 

t.° Ogni volta che si mostro in Europa la peste, essa fu im- 
portala dal Levante. 

2. " Ogni volta che la malattia si sparse pel mondo, si potè 
seguire le sue traccio tenendo conto delle comunicazioni. 

3. " Dopo l'istituzione dei lazzaretti, la peste si è sparsa in Eu- 
ropa con minor frequenza, e molte volte, importata nei lazzaretti, 
non li seppe varcare. 

4. " Nei principali porti del Mediterraneo, come risulla dalle 
ricerche di M. Ségur du Peyron, le importazioni della pesle creb- 
bero e decrebbero col crescere e decrescere del commercio col- 
l'Orienle. 

5. " Importata nei lazzaretti, la pesle si è trasmessa qualclie 
volta alte guardie, ai chirurghi dello sta bili mento ed a varie per- 
sone che avevano comunicato cogli appestati. 

6. " Fu osservalo in ogni tempo, che in Europa i luoghi messi 
in quarantena erano dal flagello rispellali, e che, viceversa, dai 
luoghi infetti non si spandeva al di fuori la malattia ogniqual- 
volta, in tempo debito, si praticava la segregazione. 

! Ciovlo. fife di £eo« X e di Adriano Vi, pag. su.. 
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I! dult. Gol-Boy la verità di alcune di queste prove contesta, 
di altre afferma nulla potersi co neh inde re a favore della comu- 
nicabilità dulia peste.- — figli si propone di dimostrare: « i.°Que 
la peste n'a pas loujours ólé imporlée, et que ics faits alk'giu^ 
en faveur de 1'imporlatiim ne prourent pas d'une manière évi- 
dente qu'clle l'ai! jamais été: 2." quo l'imporlation n'est pas une 
prative de la conlagion de la peste : 3.° et qu'en supposant que 
l'importatimi ait donne lieti à quelques cas hors des localitcs où 
sévissait la maladic, ees accidens se sont bornés a quelques faits 
isolés, el n'ont jamais pu donner naissanee à une epidemie < », 

In prova della prima di quelle asserzioni egli porge una nuova 
asserzione. ■• I.a peste a pam dans les pays de l' Occidcnt avant 
qu'ils eussent avec 1' Orioni aucuno communicalion ; el souvenl, 
à l'epoque de leur plus grandi! acliviió onmmcrcialc avec le 
Levant, les diverse* conlróes do l'Europe n'ont poinlvu la peste, 
uialgré l'absenec do iazarets, de cordons et de toni obs taci e à la 
libre importation de la maladie. — Voici comment s'exprime Po- 
poli à cet égard: 

•e Comment la poste a uri! il -e Ile été apporlóe à Homo, par excm- 
ple, soiis le règne de Romulus, lorsquo collo villo ólail cncore loin 
de connaltre le commerce et la navigatimi, lorsquc ses babitans, 

les terrcs de letirs voisins, et ne se doutaient peut-elre pas 
iju'il esistiti des peuples hors du Latium a ? « 

Papon, da cui questo brano è tallo, credendo aver dimostrala, 
in questo easo, l' impossiliUilii tloll'imporl aziono, iliou die a quel- 
l'epoca la pesle era endemica in Italia. Gol-Bey s'accontenta di 
conchindere que celle pesto de Rome n'a point eie imporlée ». 
Ed a me pare si potrebbe affermare , o che la pesle di Roma 
non era vera peste Imhlmnica, o. se tale, ch'ossa fu importata. — 
Tanto Papon quanto Gol-Bey, non ignorando il senso generico 
attribuito alla parola peste in antico, dovevano innanzi tratto mei- 
ter fuor di dubbio che da vera pest* fiubiumica finse travagliata 
Roma. Tanto Papon quanto Got-Bey si dimenticano pure di di- 
mostrare che quéi vicini (gli Etruschi, ad esempio) de' quali 
i Romani devastavano le terre, non conoscessero il commercio 
e la navigazione. 
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Dopo quella conclusione sulla peste di Roma, M. Clot viene a 
parlare, colle parole di M. Émangard della peste elie,ncl 549, 
al dire di Frocopio , visitò tulle le parti del mondo. — Una tal 
pestilenza chiede M. Émengard « s'est clic propagée par le com- 
merce et les guerros? N'est-il pas plus probable qu'une cause 
generale, dont l'atmosphère était le véhicule, a élé ainsi prome- 
néc sur le monde habité, et a produit cette mortalità effrayante 
dont les historiens ont conserve la mémoire? — A cette epoque, 
les Communications de l'Europe avec l'Orietit ne me paraissent 
avoir élé ni faciles, ni nombreuses. Justinion, qui alors gouver- 
nait cet Empire et posséilait l'Eyypte, était occupò de la conquéte 
de l'Italie sur les Ostrogotns. 

Io mi arresto qui, e faccio senza della residua erudizione storica 
di M. Éinangard. Cui piace quella passeggiata aerea dell' agente 
pestifero, non ha bisogno d'altro; come d'altro non ha bisogno 
cui crede nella comunicabilità della peste. Se, come vuole il si- 
gnor Émangard, le circostanze d'Europa non erano allora favore- 
voli al commercio, ciò poco imporla, dacché, trascurate mille altre 
circostanze, le guerre di Giustiniano, jwmmsot dell'Egitto, potevano 
far passeggiare non già per l'aria ma fra gli uomini, e disseminar 
largamente il flagello egiziano. 

Provate con questi due fatti ineluttabili, che peste vi fu in Europa 
innanzi ogni relazkme coli' Oriente , Clol-ltey, ancora per bocca 
di M. Émangard, s'accinge a dimostrare che peste non vi fu in 
Europa, ad onta che lo comunicazioni coli' Oriente fossero facili 

» Comraent se fait-il quo trois siècles se soicnt écoulés entre eette 
epidemie ( quella del 542 ) et la peste de Venise, qui arriva au 
eommcnccnient du X.* siede -'t Cependant jamais nos Communi- 
cations avec les peuples d'Orient ne furent plus fréquentes ni 
plus hnmédiates. Au comniencement du Vili." siècie, les Arabes, 
maìlres de l'F.gyple, avaient conquis l'Espagne, pénélraient dans 
le coeur de la Franee, sur les bords de la Loire, où une victoire 
de Charles- Marlel les arrètait. Point de peste pendant ce long 
intervalle de guerrcs et do conquèles par les Arabes. — Quatre 
siùcles &' écoulent encore avant la pesle de Florence et celle qui 

r Mémoire tur la Pesle, pag. SS , SS. 

s La Pesti; regnò in Venezia nel tono , vale a dire al principiare 
dell' XI secolo. 
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parali en Franco en 1348, et cct espacc a élé rerapii par des 
grands événemens. Dès la fin du XI.* siècle, depuis Pierre l'Her- 
inile, jusqu'à saint Louis, les Croisades mirenl l'Europe dans des 
rapporta conlinuels avcc l'Orlent. Ce ne flit que dans ladcrnièrc 
de ces folies religieuses que sainl Louis contrada la peste doni 
il mourut à Tunis (1270); mais vingt-deux ans auparavant il 
avait touché le sol d'Égypte, puisqu'il devint caplif à la prise de 
Damielte. Rien ne parait donc moins prouvé que la Iransmisslon 
de cette raaladie par les relalions du commerce ou Ics événemens 
de la guerre»- 

Ma, se lecito si può tenere lo scemar valore alle illazioni che 
dai fatti si cavano a. sostegno di una ipotesi favorita, lecito del 
pari è forse, a qualunque scopo possibile, sopprimere i fatti 
più noli e più eloquenti quando non tornano comodi a dirsi 1 
Dopo V epidemia bizantina del f>42, si trova che la peste desolo 
nel 543 la Lombardia, la Liguria, la Francia meridionale; nel 546 
l'Alemagna ; nel 549 il mezzodì della Francia ; nel 564 la Lom- 
bardia, la Liguria, la Francia; nel 571 l'Alvergna; nel 579 la 
Francia; nel 582 la Turenna; nel 586 il Narbonese; nel 588 
il mezzodì della Francia ; nel 589 Roma , l' Italia, Marsiglia ; 
nel 591 la Bretagna , la Turenna, il Vivarese, l'Aragona ; nel 599 
Marsiglia e la Provenza; nel 608 e 615 Roma; nel 618 la Ger- 
mania ; nel linina r l'Ualia: nel 70(1 la l.omhanlia ; nel ? 1 7 Co- 
stantinopoli; nel 740 la Calabria, la Sicilia, la Grecia, Costanti- 
nopoli; nell'SOl l'Italia, la Francia, e la Germania; nell'aia Co- 
stantinopoli; nell'820 la Francia; nefi'889 l'Italia; nel 927 la Francia 
e la Germania ; nel 954 Milano ; nel 985 l' Italia e la Germania ; 
nel 1006 e nel 1007 Venezia e l'Italia; nel 1013 e 1016 l'Europa 
e specialmente l'Italia; nel 1022, nel 1031, nel 1065 quasi intiera 
l'Europa ; nel 1098 la Germania e l'esercito crociato in Antiochia; 
nel 1103 l'Inghilterra; nel ni9 l'Italia; nel 1125 la Germania; 
nel 1126, 1127 l'Europa intiera; nel 1135 l'Insubria; nel 12,18 
l'esercito crociato sotto Damiata; nel 1225 Bologna; nel 1227 
e 1231 Roma; nel 1234 l'Inghilterra e l'Italia; nel 1243 l'eser- 
cito di S. Luigi; nel 1254 il Milanese; nel 1270 Tunisi; nei 1288 
l'Italia; nel 1301 l'Italia superiore; nel 1311 l'Italia intiera; 
nel 1316 l'Italia c la Borgogna; nel 1335 tutta Europa ; nel 1340 
la Toscana; nel 1342 la Francia; nel 1347 Marsiglia; nel 1348 
lutta Europa '. 

I lo non pretendo che questa numero strabocco evate di pestilenze si 
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E si potrà annullare impunemente una tale spaventosa litania? 

10 davvero non so comprendere come se ne abbia il coraggio! — 
Se dunque gli anli-eontagionisti non hanno allri falli ed altri 

ragionamenti in sostegno della loro tesi: essere la peste apparsa 
tu Occidente prima che comunicazioni eoli' Oriente vi fossero, 
e non essere apparsa qunmlo tuli comunicazioni esistevano, si 
potrà persistere in piena sicurezza nella opposta credenza enun- 
ciala al principiar del paragrafo. 

- Opembin! (npì<riia M. Clot) nous ne nions point que le dé- 
veloppoment plus fréquent de la peste n'ait coincide soiivcnl 
uvee l'activité, l'iuipo riànce de s relalions eutimie re iales; mais faut- 

11 ri goiire usemtnt conclnre de cotte eo'incidence ijne la maladie 
ait tìte importée! Pour aduieltre un fait scmblable, de pareiilcs 
considérations ne sont point suffisantes; i! faut autre clmse que 
dos conjeetures, et Ics fait envmèmcs deviennent indispensables.... 
I.aissons Ics temps passés, et eonsultons les fails qui se rappro- 
ebent davanlage de notre époqne ». 

I,a peste ili Mnr.iisliii del 1 720, .secondo M. Clot, non è pro- 
vato venisse importata col bastimento del capitano Chaleaud pro- 

sorc di Medicina aMompellieri, afferma che dal 19 o 20 aprile 

i passaggeri del bastimento infetto, eransi veduti in Marsiglia 6 
individui malati di malattie, ch'egli giudica pestilenziali. 

Ma, oltreché questi individui presentarono assai dubbiamente al- 
cuni dei sintomi della peste e non presentarono altri caratteristicij 

abbiano o tenere tutte coinè Importale direttamente dall'Oriente. — pene- 
trata la peste In Europa, essa peregrinava di rillà in città, di nazione lei 
nielline, é la mancanza di pullulici provvedimenti e l'immonitiile e rin- 
furia delle popolazioni facevano In modo che per anni ed unni II funesto 
seminio non si estinguesse. — Gii eserciti e le guerre ben più delle mer- 
cantò e del commercio servivano di veicolo al contagio; ed 11 contagio, 
annidato nel pupillo ninniti e nelle truppe, irrompeva qua là Furioso di 
irallo in trailo nel centri di popolazione o nei paesi dagli eserciti deva- 
stali. — I potili F.lniici di nui-i tempi, ignori ili quunlo accadeva fuori 
ili casa laro, enuie delle vere cagioni del morbi popolari contagiosi, non 
si curavano, prima di ainmeltere una epidemia novella, di constatare eillitta 
lo precedente; di lai modo cadevano frcqucntemenlc nell'errore di pi- 
gliare per dlsiinle Invasioni quelle die erano rincrudimenti o ritorni di 
una medesima o nello Messo luogo ad epoche diverse, od In luoghi disco- 
sti in un medesimo tempo, distinguendo, sema più, tante pesti quante 
erano le grandi o le colle città successivamente attaccate — Ad ogni modp 
però io credo che dalla poilc Bizantina a quella del 1313 , si delibano 
conlare almeno SI invasioni distinte. 
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oltreché è noto che nel febbraio 1720 regnarono a Marsiglia, a 
Genova, ad Alessandria di Piemonte, a Milano, a Napoli, a Roma, 
febbri accompagnale da gonfiamento delle parotidi, delle glandole 
del collo e dell'inguine ' ; oltreché l' ultimo di questi sei malati 
era già apiretico il 4 giugno, mentre il primo caso di vera pe- 
ste non si vide che il SO, perchè mai di questi sei. malati non 
fecero parola tutti gli altri storici di quella peste memorabile? Jion 
sarebbe questo ìl caso di far senno del saggio avvertimento di 
M. Aubert, il quale dice: «qu'il est utile, pour porter un jugement 
certain sur les écrits qui traitent de la peste, de savoir et de re- 
«hercher si l'opinion de l'auleur n'aurait pas d'autre mobile que 
la science et la vérité? * >• — 

Tanto il prof. Doidier, quanto i due medici, alla testimonianza 
dei quali egli s'appoggia, min si contano forse nel gregge di quei 
funesti illusi che persistettero, lino a tanto che non si contarono 
mille morti al giorno, a negare che di vera peste si trattasse? — - 
E non è egli assai vicino alla certezza il sospettare clie tali casi 
fossero da qne' medici fabbricati d'un tratto od opportunamente 
colorili a fine di scusare la loro micidiale cecità? e fabbricati o co- 
lorili con tanto maggiore ardimento in quanto che nessuno era 
superstite che li potesse smentire, ed i superstiti avevano fut- 
t'altro a pensare ? 

Se tutto adunque persuade a negar fede all' asserzione del 
prof. Deidier, non saremo forse autorizzali a pensare o che la 
inalatila di quegli individui fosse inventata, o che, se reale, non si 
trattasse di peste, o finalmente che, se di vera pesi» si trattasse, 
altro naviglio, anteriore a quello del capitano Ctiateaud, la avesse 
importata? — 

Dalla peste di Marsiglia M. Clot-Bey passa a quella di. Malta 
del 1813-14. 

11 giorno 38 marzo 1813 entrarono nel porto di Malta, prove- 
nienti da Alessandria, il brigantino Saint Nicolas^ la polacca el 

I Diranno gli «nll-conlaglonlttl die quelle malattie di cattivo carati ere 
erano preliminari della peste e ci annumiavuno andarsi formando una co 
Btiluilone fwsdleniiale? Ma perchè mal a Genova, ad Alessandria, a Mi- 
lano, a Roma, a Napoli, non si andò al di là dei prodromi, mentre netlii 
snla Marsiglia, la Supposi» costituì ione percorse luti] i suoi stadli ed in- 
cominciò a peicorrerli appunto itone l' lui portai Ione , e colpi pei primi . 
come è il solilo, quelli che comunicarono cogli infetti? Si danno degli 
azzardi ben curiosi! 

* Aubert-Roche. De la, Riforme, «le. , p»g. et. 

St«iwbio- Riforma, te. a 
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Dolce ed il brigantino il Ifelly, i quali legni tutti avevano avuti 
malati e morii di peste a bordo durante il tragitto. — li» spavento 
fu si grande che el Dolce ed il Ifelly furono il domani rimandati. 
Quanto al Saint Nicolas, appartenente ad un negoziante maltese, si 
decise inviarne l'equipaggio al lazzaretto e far cseire il naviglio 
dal porto. Ma il primo aprile, ammalatisi il capitano ed un roa- 
riijajo del Saint Nicolas e morii repentinamente, anche questo legno 
fu rinviato ad Alessandria. — Dopo quell'epoca, la peste dal laz- 
zaretto passò nell'isola, ed i primi casi si notarono il I6aprile. — 

E perchè mai M. Clot ricusa di prestar fede ajla supposizione 
che, dopo lunghe ricerche, si fece, la peste fosse stata importala 
nclHsola da un tale il quale si era lasciato comunicare e montare 
a bordo del naviglio, mentre, seguendo questo filo, si stabilisce 
chiaramente la successione della maialila? — lVivliè. tanta renitenza 
nel prestar fede a quella violazione sanitaria quando egli slesso 
no assicura ' che «tes niesures cmpioyées Jans Ics élablissemen* 
sanifaircs, Ics abus qui s'y commettent, l'activité de la contre- 
. bande, impossihle à empèchor entièremeot, eie-, " dovrebbero pro- 
pagare " au loin la raaladie, si cellq-ci eùl élé Ielle quo l'ont pré- 
tcndu Ics contagionistcs 1» — E che importa se •< on n'a pas con- 
statò qu'il n'y avait point cu de cas de peste à Malte, avant l 'ar- 
ri vée des navires », quando non solo non fu constatato, il con- 
trario, ma neppur sospettato, neppur sognato? 

Quanto alla peste, di Tunisi nel (818, 10, SO, la quale venne 
importata da Algeri , M. Clot trova che la malattia risentiva 
l'influenza delle .stagioni e delle località, devastati a preferenza 
essendo i luoghi più popolosi o malsani, c che l'importazione non 
fu ben constatata dacché alcuni opinarono doversi incolpare , in 
cambio delle provenienze di Algeri, i pellegrini provenienti dalia 
Mecca. — Nulla in tutto questo che ripugni alla teoria della 
coni uni cab il ita della pesi* od infermi l'importazione della ma- 
lattia. 

Maggior peso non hanno le obbiezioni che M. Clot move a 
quanto dice M. Grassi sulle pesti di Morca, di Bairuth e di Da- 
nnala. — Crede M. Clot che in Morea non si trattasse di vera 
"poste e dice che il dott. Grassi non dimostra la peste non po- 
tersi sviluppare in Grecia. — Ma la pretensione è strana davvero. 
Ha forse il dott. Clot dimostrato una tale possibilità? ha rivelate 

( Op. lit., pag. SBC. III! I, S, ec. 
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le cause che possano generare la peste ? Come potrebbe il dot- 
tor Grassi dimostrare non esistenti quelle cause generatrici della 
peste che M. Clol si chiuse finora gelosamente in petto e non volle 
rivelare a nessuno? — Perchè dovrebbe il doti. Grassi cercar 
' nelle nuvole quella spiegazione che i fatti senza sforzo gli porgono '/ 
Sulla peste di Bairuth e di Damiata scrive il dott. Grassi: 
..Un navire provenant de Gonstantinople avec sokantc quinze 
passagers arrivo à Alexandria Il est renvoyé. Il va à Bairuth 
et conimunique la peste. Ròymondi en inorul, et l'armée égyp- 
tietme ftit sauvèe par un eordon. Une partie des passagers du 
nieme navire se renderenl à DamieUe, ou ils communiquèreot 
la peste daris les maisana qui leur accordérent l'hoapitalilé. Un 
tortimi sanitaire mnpicha les progrés hors de la ville 
li M. Clot-Bey risponde : 

.. Que la colncidence de l'orrivée des passagers à Bairuth et 
à Dainìeltc avec le ddveloppeinenl de la peste ne prouve pas évi- 
denunent que co soient ces passagers qui aient imporltì la ma- 
iadie.... Si une opidómie vient à éclater dans .une localité qucl- 
cooque, il est bien difficile, avec un peu de bonne volonté, de 
ne pas trouver un navire, des voyageurs, etc-, qui aient e u des 
rapports, des Communications directes ou imlireclcs avec les hom- 
nies ou Ics choses de la localité infeclée, et c'est de la sorte 
qu'on établjt l'unportation, la propagalion, etc, de la inaladie 

Ma io vorrei chiedere a M. Glot qual genere di prove egli 
desideri per credere all'importazione, alla trasmissione della pe- 
ste, e se egli intenda collo suo censure aver dimostralo menoma' 
mente l'erroneità di quanto il dott. Grassi afferma, o dato un 
appoggio qualunque alla sua supposizione favorita! io vorrei chie- 
dergli se, con tutta la buona volontà possibile, egli od i suoi cor- 
religionari! arriveranno mai a far coincidere collo scoppiar del- 
l'epidemia 1' apparire dell' una o dell'altra delle cause meteoro- 
logiche accusate di produrre la peste? — E perché le cause epi- 
demiche operarono i loro effetti solo colà dove i cordoni sanita- 
ri! lo consentirono? (§ XLV) e perchè i primi a cader malati 
furono quelli che ospitarono i passeggeri infetti ? se tutto questo 
accade per azzardo ( per un azzardo che si rinnova costante- 
mente in tali circostanze) io mi rassegno, e mi do per vinto. 

Secondo i signori Grassi, liulard, Hsiit'rme ed altri, l'epidemia 
che desolò l'Egitto nel 1835 sarebbe dovuta all'importazione da 
Cipro. 
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M. Clot, al solilo, sosliene il contrario. Benché, ascritti» 
quale mi sono anch'io fra i credenti nella possibile genesi egi- 
ziana della malattia, indifferente mi debba riescire il trionfo del- 
l'una piuttosto che dell'altra supposizione , pure non posso qui 
tacere come l'unico argomento del medico anti-contagionista sia 
in diretta contraddizione coi principi» da lui medesimo consacrati. 
11 Big. Clot fa le meraviglie clic la malattìa abbia impiegati due 
mesi a diffondersi in Alessandria d'Egitto 1 dopo aver detto altro- 
ve 1 che si la maladie se propageait par contact, il lui faudrait 
un temps fort long pour se rèpandre sur les divora points, d'un 
pays, d'une ville, etc. ! ! » 

M. Clot afferma e niega quando gli accomoda; vuole abbat- 
tere diiii tmiria, edificarne un'altra non fidandosi in altro clic 
nella smcmoratc77.a de' suoi leggitori! 

Mollo verosimile mi sembra il modo con cui M. Boyer 3 spiega 
l 'importazione della malattia da Alessandria al Cairo. — Doppia 
sarebbe stata la fonte di tale importazione, avvenuta, come con- 
fessa anche il dott. Clot , in epoca in cui « des signes évidens 
d'epidemie ne s'étaiont pas encore luontrés * ». — Dimezzo ad 
una città sana, i soli arrivati da un luogo ove regna da tre mesi 
la peste, o quelli che con loro comunicarono si trovano avere 
indosso la malattia; tale è il fatto. 

M. Glot-Bey dice che ■■ la cause épidénuque ne devait se taire 
sentir qu'à l'epoque ou elle se manifeste ordina ire meni ». Sia : 
ma un'asserzione gratuita non controbilancia un fatto. — Inoltre 
percliè questa causa epidemica si fece lecita di comparire ad 
Alessandria tre o quattro mesi prima dell'epoca ordinaria ? E 
di qual natura penseremo che sia questa causa epidemica meteo- 
rologica die seppe per tanti mesi limitare i suoi effetti ad una si 
piccola estensione di paese? 

Dopo- tali considerazioni, che forse a lui sembrano- concludenti 
contro l'importazione, M. Clot, onde dimostrare la seconda delle sue 
proposizioni: «que l'importatimi n'est pas une preuve de laconta- 
gion de la peste -, ripiglia : « 11 n'est qu'un seul genre de preuves 
qui puissent démontrer rimporlation; ce soni les suivans. Vn 
navirc part d'une localilé infeetée; un ou plusieurs de ses gena 

i Op. cu., pig.its, ilo. i, a e s. 
a Oo. di, pag. ses, Un. so, si, ee. 
5 Sémap/iarc d'Orient, SI mal i«a. 
* Op., oit. pag. aes. 



d'cquipage, ile ses passagers, soni alteinls de peste pendant la 
traversée; le navire, en arrivant dans le pori, est mis en qua" 
rantaine; on propose a sa garde des surveillans, des médecins, 
ut ceuxrci contraclent la maladie. 

« Des cas de ce genre prouvent en eftel l'importation; mais 
prouvent-ils la conlagion de la peste? nous ne le pensoas pas. 
Ceti necessito quelques explìcalions de notre part. 

" Quand un navire a séjourné plus' on moins long-teinps dans 
le port d'une ville infeetée, il s'est trouvé soumis, conune toutes 
les ehoscs comprises dans le rayon du foyer épidéraique, à 
l'action des causes morbides. Il s'est laissé pénétror, il s'est im- 
prégné de l'air atmospliériuue, véhicule probable de l'agent pesti- 
lentiel. Cet air renfermé dans la cale, dans le faux pont du na- 
vire, où la venlilation ne s'opère point, où il ne peut étre re- 
nonvelé, à cause de l'encombrement produit par les roarehan- 
ilises à bord des bàlimens do commerce; cet air, pris dans un 
foyer cpidéraique, peut conserver assez long-temps ses propriétes 
délétères: de ielle sorte que, pendant la iraversée, il peut in- 
fluer sur la sanie des passagers du navire, et plus fard sur celles 
des personnes qui seront exposees à l'action des causes morbi- 
des .... Mais celle importai ion, qui a pu arri ver quelquefois, 
n'est point une preti ve de conlagion. — 

Cependant, il est d'aulres faits qui sembleraient prouver non 
sculement l'importation, mais la transmission de la maladie d' un 
individn à un autre; ces faits sont ceux de gardes , de cbirur- 
giens, eie, alteints dans le lazarets, où ils étaient en rapport 
avec des pestiférés. Dans de cas de celle espece, il n'est plus 
possible d'admetlre l'importation camme nous l'avions établie; 
on ne peut plus expliquer ici le développement de la maladie par 
l'action de l'air epidémigue contenti dans le bàtiment, puisque 
l'affection a pris naissance hors de la sphère d'attivile de la 
cause morbide. Mais les faits de ce genre qu'on a rapporti» 
sont-ils bien tels qu'on Tu prétendu; et le petit «ombre de ecs 
exemples ne doil-il pas faire craindre qu'on se soit méprls dans 
l'appréciation de la maladie ou des circonslances qui ont pu la 
développer. M. Segue du Peyron, dans les recherebes qu'il a faites 
à cet égard, n'a pu eonslaler en compulsant les afehives des la- 
zarets de Gènes, de Venise, de Livourne, de Trieste et de Mar- 
seille, que six cas de peste développés dans les quarantaines de 
fes différentes ville s, depuis le conunencement du dix-tniitieme 
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siècle; encore ne dit-il pas si toutes les persomi es atleintes dans 
ces localités diverses l'ont été a bord dcs navircs où elles so 
trouvatent placées, mx si ellés l'ont élé dans les lazarels ; ce 
qui est d'une signilication bien differente. Ces quelques faits isolés, 
qui scmblent contredire ce que nous avons avancé jusqu'ici sul- 
la nature non-contagieusc de la peste, qui font exception ù tout 
ce que nous dirons encore du pcu d'intensilé de cotte préten- 
due contagion; ces faits, si opposés a tout ce que nous avons vii, 
sont-ils suffisans pour Taire admettre la contagio»? Nous ( M. Clot ) 
ne le pensons pas; car les cas dont nous parlons n'ont jamais 
été suflìsamment constatés; ìls ne l'ont pas été par dcs auta- 
rités assez uomhreuses et assez competentes pour qu'on puìsse 
les adopter de la sorte. Eniìn, en admettant qn'ils esistente ne 
pourraient-ils pas s'interpréter dans un sens differenti Voilà dcs 
questiona qu'il faudraìt résoudre avant de donner aux chos.es 
une significatimi qu'clles n'ont pas 1 ». 

Dimostrare a M. Clot tutto il ridicolo della sua teoria dell'im- 
portazione, dirgli ch'essaè assurda, sarebbe un dir cose che tulli 
comprendono facilmente e che M. Clot sa probabilmente al pari 
d'ogni altro. — Pure domanderò a M. Clot perchè mai le im- 
portazioni a quel suo modo non accadono mille volte più frequenti? 
e perchè mai, nella sua supposizione, egli lia cura di non parlare 
d'altri bastimenti che dei mercantili? E i casi il 'importazione ope- 
rati da legni da guerra, da bastimenti destinati ai soli passaggeri? 
Ma questo è poco ancora; il più curioso è che l'inipurtazioue, 
ammessa da M. Clot a quel modo, è in radicale contraddizione 
colle basi della sua stessa credenza. Egli pretende che la peste 
si sviluppi per cause meteorologiche. . . ; ebbene, cosa intendono 
tutti i meteorologisti possibili per cause meteorologiche? Inten- 
dono il peso, la temperatura, l'igrometricità, l'elettricità, il ma- 
gnetismo dell'atmosfera, i venti e (se M. Clot vuole) gli influssi 
siderei. — Ora quale a quali di queste cause o meglio di que- ■ 
ste condizioni è capace, non dirò di generare la peste, chè 
di ciò ho già parlato ( § XXXI ), ma di essere trasportate a di- 
stanza? Quale di queste condizionisi può concepire esistente in un 
pìccolo volume d'aria atmosferica sottratta alle cause efficienti 
tali condizioni? Quale di queste condizioni non è di sua natura 
mutabile c prontamente mutabile? Siccome adunque è impossibile 

I Di Ut Pelle, pag. esb e seg. . 
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il sostenere che qualità deleterie, inerenti all'aria atmosferica, ab- 
biano potuto operare l'importazione della peste, cosi M. Clot, ad 
eludere !;i difiinillà . -i > if.lt? raistrell» a dire stnvrtltu non gii 
clie V agente pestilenziale sia l' aria atmosferica o le condizioni 
meteorologiche ad essa inerenti , ina che l'aria atmosferica è il 
veicolo dell'agente pestilenziale. — 11 che equivale al dire che 
quest'use" I e pestilenziale 6 qualche cosa di distinto dall'atmosfera, 
cioè che non è nulla di meteorologico. — M. Clol dunque non può 
sottrarsi al dilemma: o l'agente pestilenziale è eonstituilo dalle 
condizioni meteorologiche, e non può essere trasportalo, ed è as- 
surda la teoria dell'importazione da lui stabilita; o l* agente pe- 
stilenziale non è l'aria atmosferica colle sue meteorologiche con- ' 
dizioni, ed è falsa la dottrina auli-i'unt azionista di M. Clot. 

A scemar valore a quei falli, nei quali la peste non si trasmise 
Milo agli individui die salirono il bastimento infetto, ma a quelli 
ancora che comunicarono nei lazzaretti , M. Clot non sa altro 
addurre fuoreliè le obbiezioni d'uso, quelle che si tirano in iscena 
quando non si vuole arrendersi all'evidenza. — Cosa difatti im- 
porla che i casi di tal natura siano sei, piuttosto che sessanta? 
Non basterebbe anche uno nolo di tali fatti 1 a distruggere da 
cima al fondo le credenze di M. Clot? — E poi, è egli giusto il 
dire che sei di tali fatti osservati in cinque soli fra i lazzaretti di 
Kuropa ed in poco più di un secolo sieno pochi? E non è egli 
presumibile, che, rovistando nel lazzaretto di Malta, ad esempio, 
si potrebbe sopperire largamente a tale scarsezza? 

Perchè poi M. Clot, che con tanta facilità mostra di credere 
trattarsi di vera peste in quei casi in cui gli accomoda dimostrare 
la malattia aver preceduta l'importazione, vorrebbe stavolta su- 
scitare de' dubbi che nei lazzaretti di vera peste si tratti! E 
d'altra parte, se anche questo dubbio fosse lecito, non si accorge 
egli che bitta la sua teoria si fonderebbe sir un dubbio ? 

M. Clot domanda finalmente se quesli falli « ne pourraicnt: 
pas s'inlerpréter dans un sena différeiit?» — Ebbene, ci si provi! 
è questo il desiderio di coloro che tengono la peste comunicabile; 

1 Un (atta eloquente. ìucontraslnbile, di peate Importata e comunicata-i 
in la "a re! In ad un Individuo che non era salilo a bordo della nave in- 
foila é insedio nel Volume XV dei /Hedico-cliiruqjieat Traniaclion* , 
t riportato nel Volume CXIV deal! Annali Unioersalì di Medicina. La 
relazione di quello e di altri casi di peste fu pubblicala dal Dott. Antonio 
fruttai in una lettera diretta al dott. Davy a n ti conb.gion.is la convertilo. 
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essi non dicono già: le nostre credenze sono Vangelo ; ina bensì: 
la nostra credenza è la sola che regga ai fatti. 

Il dott. Clot mostrerebbe inoltre la pretensione che it ntondoscien- 
lifico negasse fede ai fatti che egli non sa nè contestare ardita- 
mente nè spiegare, solo perchè egli ne assicura che tali fatti non si 
conciliano con quanto fu da lui veduto- e scritto. — Ma sono 
i fatti che si devono piegare alle teorie o le teorie che si deb- 
bono modellare sui fatti? La verità non contraddice alle verità; 
c quand'anche, dal precedente esame delle teorie mise-conta gio- 
nistiche, non conoscessimo già il valore degli scritti di M. Clot, 
basterebbe, mi pare, a screditarli lo scorgere in qual conio da 
lui si tengano i fatti. 

Le erudite ricerche di M. Ségur du Peyron, giunsero a dimo- 
strare che: « Chaque fois que la peste a para cn Occident, elle 
regnai t en mème temps dans quclqtie province Orientale ". — 
M. Clot, tuttoché non contesti questo fatto, afferma che per lui 
« la chose a une explicatioR toute differente » da quella dei con- 
(agraristi. 

» S'il est vrai (egli dice), que la peste soit une affection épì- 

démique on concoit que les grandes causes qui ont donne 

n aissa nee a la maladic ne doivent pas seulcment se borner à nne 
localité, à une ville, à une province; mais qu'elle doivent ètre 
générales , comnie les conditions au milieu desquelles elles se 
sont développees •■. — In questo luogo adunque la peste non è 
più per M. Clot quella malattìa solamente « propre à certaines 
contrées » », bensì una malattia che, come le cause che la produ- 
cono, non deve « se bomer à une localité, à une ville, à une 
province * ». Ma, se le cause generatrici della peste e l'epidemia 
pestilenziale non devono essere cosi circoscritte, perchè non si 
verifica la proposizione inversa a quella da M. Segui- foraiolata, 
vale a dire, che: " chaque fois que la peste a paru cn Orient, 
elle régnaìt en mème temps dans queique province Occidentale? •> 
perchè la peste si potè limitare a Damiata, come abbiam veduto 
più sopra? 

La terza proposizione che M. Clot intendo dimostrare 6 « qu'en 
supposanl que V imporlation ail donne lien à quolques cas hors 
des localitès où sévìssait la maiadie, ces accidens se sont twrnés. 

* op. cit.j pag. mi. . . 
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à qne!ques faits isolés, et n'ont jawais pu donncr naissanco ìi une 
épidémic '. 

« Pour qu'une affeclion épidcmiquc {egli dice), se développe, 
cela suppose nécessaircraent l'existence de certaines conditions 
indispensables ; or, quelqucs cas i solfe de peste dans une loca- 
lilé ne feront point naitre ces conditions sur lesquclles ils n'ont 
aucune infliience. En snpposant quo les malades conununiquent 
sans entraves avec tout le monde, ils n'occasionneronl point le 
dévcloppemcnt d'une ra.il.iiliiì generale : seulcment, sitant est que 
la peste soit conlagieuse, ils pourront communiquer leur mal à 
quelqucs individua; mais cclui-ci s'éleindra bienlèt, ear il manque 
des clémens néeessaires à sa propagation. ', . 

" Dans la variole, la rougeole, la scarlatine, ctc. et. dans les 
maladies contagienscs épidémiques, les choses se passcnt ainsi. 
Quand une de ces affections se développe largement, quand elle 
sévit dans une conlrée, une localilé quelle qu'elle soit, ce n'est 
jamais par eonlagion qu'elle est propagée, car la maladic a paru 
sur plusieurs poinls à la Ibis, et cerlainemcnt on ne peut pas 
expliquer son développement par le contact Dès que les causes 
épidémiques qui lui ont donne naissaneo se dissipcnt, la raaladte 
cesse avec elles; et, quand elle se propage par contagion, celle 
conlagion se borne à quelques cas très-rares, qui ne tardent pas 
oux-ménies a s'eteindre sans en oceasionner de nouveaux. 

« Or, en supposant que la peste soit une malattìe contagieuse, 
r.omme elle offre aussi le carattere des épidémics», elle doit, 
cornine les affections contagienscs épidémiques, ètre soumise aux 
mémes lois, se développer sous les mémes conditions. En reve- 
nant à nolre sujet, l'existence de quelqucs cas isolés dans les 
làzarets, qui ne se sont point propagés au dehors, ne preuve 
point que ce soient les lazarels qui aicnt arreté le développe- 
ment de la maladic et qui ait cmpècìic ses ravages. ila l'absence 
des Iazwels, les cheses se seraient passces de la mème manière, 
car les iftcsures employées dans les établissemens sanitaires, les 
abus qui s'y commetlent, l'activité de la contrebande, impossiblc 
à.einpèclier entièrement, eie., auraient dans lous les temps prc- 

1 Op. cit.. pag, li*. 

2 Qui la parola epidemia è inala nel solilo senio volgare di maialila 
costituì Iona le, mentre più sopra è usata nel lento etimolunico di malattia 
popolare. È parte della lattica di M. dot l'usare i vocaboli In doppio senso. 
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page au loin la mala die, si celle-ci eùl élé telle que l'ont pre- 
tenda Ics contagionislcs ' ». 

Questa dimostrazione che M. Clot dice basala " sur l'aulorilé 
du raisonncment et des faits », io dico basata su delle nude as- 
serzioni, e Io provo: 

È un'asserzione od una gratuita asserzione il dire che « quel- 
ques cas isolés de peste n'occasiimncront le développement d'une 
inaladic generale» perchè tali casi, " ne feront point naitre ces 
condilións sur lesquelles ils n'ont aucune intluence ». — Ci si 
cominci a dire quali sono queste condizioni indispensabili al dif- 
fondersi di una malattia popolare ; ci si cominci a provare che 
la recettività verso un contagio dipende da cause esteriori, od è 
iiiiu -lato scmi]);ilo](igico. ■ — Uniche condizioni indispensabili, se- 
condo i contagionisti. acciocché una malattia comunicabile si spanda 
a modo epidemico, sono il libero contatto di persone predisposte 
a contrar il morbo con persone atte a comunicarlo ; alcuni casi 
di peste od anche un solo, trasportato in Europa ed esposto ai 
contatti, non ha dunque bisogno di far nascere nessuna pe- 
culiare condizione, onde divenire il nucleo di una epidemia con- 
tagiosa o meglio di un contagio epidemico, perchè l'unica con- 
dizione indispensabile è già bella e formata ìn esso inalato ed in 
esse popolazioni pel solo fatto del loro ravvicinamento. — M. Clot- 
JSey, messo assieme un fatto contagionista ed Un'ipotesi anti-con- 
tagiontsta, si riduce ad una petizione di principio, si riduce a 
dire che non è possibile, perchè non è possibile!! 

Un' altra asserzione gratuita è quella che spetta le epidemie di 
-vajolo, di morbillo, dì scarlattina, ce. Il dire senz'altro che que- 
sti morbi contagiosi, quando si vedono popolari, non furono pro- 
pagati per contagio, è un dare per dimostrato ciò che era a di- 
mostrarsi. 

Il ragionamento di M. Clot si riduce dunque ad un'asserzione, 
provata con un'asserzione, appoggiala ad una terza asserzione; 
è, in una parola, un ragionamento-modello. 

Dimostrato di tal modo matematicamente, che la peste importata 
non può spandersi epidemicamente perchè non può spandersi, e 
che non furono le misure sanitarie e li ed reo scrissero la peste nei 
lazzaretti, perchè « en l'absence des lazarets, les choses se se- 
raient passées de la mème manière M. Clot passa a convali- 

i op. di, pag. stm, ssa. 
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dare quest'ultima sua proposizione, coi mostrare che i lazzaretti 
non valsero sempre a circoscrivere nel loro recinto la peste. — 
« La fondation des lazarets (dice M. Clot), date du XIV C sie- 
de, et e'est à peri près vere la inème epoque que furent insti- 
tués la plupart de nos cialiìissemciis sunitaires eit Europe. Ce- 
pendant, malgré les lazarets, la peste n'en reparut pas moins 
dans nos coni rées. Veni se compta quatorze. invasione dans le XIV* 
siècle, onze dans le XV. c , cinq dans le XVI." et une dans lo XVII.* 
A Marseille, od, d'3près M. Robert, l'epoque réelle deJa fondation 
du lazaret remonte à Vanne* 1383, le fléau se montra en 1505, 

1508, 1507, 1527, 1530, 1547, 1557, 1558, 1580, 1586, 1587, 1630, 
1615 e 1650, epoque où le mal cessa de paraìtre pendant soix- 
antc-dix ans, c'est-à-dire jusqu'en 1720: ce qui fait quatorze pe- 



résuMat dans la première de ces deus villes en 1629, quandtoule 
I* Italie était cnvahie; mais cn 1056 ', la peste penetra dans la 
ville et il y fit des ravages tcllemcnt horriblcs que Von ne pou- 



solatc, " on expliqucra sans doute ces faits (soggiunge), en ac- 
cusant des violations, des fraudes, des contrebandes, ete. On Irouve 
des raisons à tout; à plus forte raison quand il s'agit de clioses 
aussi imporlantes, ansai fonda menta Ics, que le sont Ics poinls de 
dottrine qui nous occupent. Mais on ne peut invoquer dans lotr- 
tw les loealifcs où la peste a paru, dans les temps passés, la 
violation des lois, l'incurie des administrateurs ••■ 

Perchè mai, se i contagionisti avessero bisogno di attribuire 
a violazioni, ad abusi, anche tutte le importazioni della peste, av- 
venute dopo l'istituzione dei lazzaretti, perchè mai vorrebbe 
M. Clot-Bey mostrarsi, in quella pagina si rigido, quando qual- 
che pagina dopo * sta scritto, che « les mesures employées dans 



I Inles* scrivere iene. — 

a De la Pale, pai. aaa , S93. 

3 Op. eli, pag. ass. 

4 Op. di., pag. ass. 
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Ics élablissemens sanitaires, les abus qui s'y commettente l'acU- 
vilé de la contrabande, impossible à enipècher entiérement, eie. » 
dovrebbero « dans tous Ics temps propagar au loin la maladie?» 
— Ma i contagionisti non banno affatto bisogno di spiegare per 
tal mezzo tulte le importazioni- Se l'istoria ne insegnasse che le 
violazioni e gli abusi degli stabilimenti sanilarii furono sempre la 
causa dell'introduzione della peste in Europa, potrebbero i con- 
tagionisti concbiudere, come fanno, alla somma utilità di tali sta- 
bilimenti? 

A dar ragione delle tante invasioni di peste avvenute dopo 
l'istituzione dei lazzaretti notate da M. Clot, giova richiamarsi 
alla memoria più cose, altre rettificarne. 

1. " I lazzaretti non furono da alcune nazioni europee (Inghil- 
terra , Olanda, ec), messi in vigore che assai tardi. Sicché, men- 
tre i paesi più providi chiudevano al contagio la porta di fronte, 
gli imp ruvidi gli tenevano spalancata un'entrata da tergo. 

2. ° Molte delle notate pestilenze (a Venezia nel 1575, a Milano 
e a Mouipellieri nel 1629-30, a Verona e Firenze nel 1630, a 
Napoli e Genova nel 1656, a Malta nel 1676, a Marsiglia net 1730, 
a Messina nel 1743) non varcarono il recinto dei lazzaretti che 
per la cecità dei medici, o pei sofismi degli auli-conlagionisli. 

3. " È falso che i lana rei ti fossero i [istituiti , come afferma il 
dott. Clot-Bey., nel secolo XIV. Le prime precauzioni contro la 
peste furono prese dai Veneziani nel 1403, ma non fu che nel 
1485, che s'incominciarono a spurgare le mercanzie. Genova, 
Marsiglia, ec. non seguirono che assai lentamente Venezia: Mar- 
siglia poi non adottò misure sanitarie coerenti e severe, die 
nell'anno 1650. Tutto questo si rileva dall'aureo lavoro diM. Se- 
gar du Poyron ' \ e perchè mai il dott. Clot, che mostra di co- 
noscere quel libro , si dimentica di trarne profitto appunto nel 
momento meglio opportuno? perche? il perchè è sempre il me- 
desimo ; perchè cosi gli accomodava. 

4° Parlando di Marsiglia, M. Clot dice che "le fléau se mon- 
ira», non già che egli fosse importato.— Ma anche questo modo 
di esprimersi di M. Clot ha un motivo. Onde imporne con una 
lunga serie di cifre M. Clot tacque che dal 1505 al 1507 la pe- 
ste non si estinsc mai in Marsiglia; che un'unica importazione 
cagiono le invasioni del. 1527 e del 1530, ohe la peste del 1557 

i fiapport edreuè à S. Eie. le Minùtrt du Coni merce, funi 1851. 
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è la medesima che ancora regnava nel 1558 ; così negli anni 
1586 e 1587; 1649 e 1650. 

Secondo M. Clot, » une periodi! de plus d'un siècle, qui s'esl 
écoulée depuis que la pesle n'a point paru à Marseille, à Ve- 
nisc 1 on à Gènes ne prouve rien en faveur de l'efficacilé des 
lazarels; car nous avons tu, lorsqu'aucune niesure n'élait prise, 
que des intervalles de Irois et quatre siècles se sont écoulés san» 
qu'on ait vu celle maladie cnvahir l'Europe 1 ». 

Avendo io dimostrato essere storica meni e falsa questa lunga im- 
panila d'Europa prima dei lazzaretti e dopo che le comunicazioni 
coll'Oriente furono frequenti, impunità su cui il dott. Clot si ap- 
poggia, falsa del pari risulta essere la conseguenza da lui cavata 
contro i lazzaretti. — Ma, fosse anche incontrastabile quanto egli 
dice, io domanderò al doli. Clot come mai e perchè si danno 
dei secoli, a dir suo, franchi dalla peste, ed altri che ne offrono 
quindici o più invasioni? Le cause meteorologiche presentano forse 
di siffatte anomalie? E perchè la peste non ha principio in Eu- 
ropa altrove che nelle città marittime c le città marittime di 
preferenza infesta? 

Dice M. Clot che, sebbene la peste abbia da un secolo in qua 
rispettate Genova, Venezia, Marsiglia, ec. pure non è gran tempo 
che la malattia comparve a Odessa, a Bucharesl, a Malta, a Or- 
sowa, a Koja, città tutte le quali, essendo da lazzaretti difese, so 
ai lazzaretti si dovesse l'impunità, avrebbero dovuto andarne 
esenti. — Qui M. Clot si dimentica in seguilo a quali circostanze la 
pesle si manifestasse in quelle città, si dimentico che le istru- 
zioni sanitarie di alcune di esse meritano ben poca confidenza. 

Se, ad esempio, scoppiasse la peste a Costantinopoli od in qual- 
che provincia dell'impero ottomano, avrebbe M. Clot il coraggio 
di inferirne cosa alcuna contro le istituzioni sanitarie? 

Non è forse nolo il codice contumaciale ottomano di cui tanto 
rumore si menò (g X}, ad onta dell'intelligente perseveranza del 
Consiglio superiore di Sanilà essere pressoché nullo, non meri- 

1 L'ultimi p«lc clic abbia desolila Ventilo, fu quella del 1030-EI. 
Un quell'epoca Iti poi li coniugio non oltrepassò mal I recinti del Li»* 

1 Op. elt.j. pDg. 100. — Finn soeapire come II dott. Clot possa ripetere 
per ben due volle l'enorme Urabldoqa della prete» incolumità trfse. 
solare d'Europa, mentre, parlando della pesle di lloraa, ebbe a citare il 
libro di Papon, ne] quale sono per disteso enumerale quelle tante' peali- 
leme che egli tro»a comodo lopprimere. 
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tare confidenza alcuna, non offerire che un debole schermo alla 
invasione del contagio, (ante essendo le difficoltà che incontra la 
sua esecuzione? (gLX.) 

Onde contrastare ai lazzaretti il merito di aver per un si 
lungo periodo di tempo fatta salva l'Europa, si vorrebbe addurre 
da alcuni la civiltà cresciuta di quest'ultimo secolo, e le cresciute 
igieniche precauzioni. Villermc e Levy constatarono infatti som- 
mamente duniiiuito colla cresciuta civiltà il numero e la morta- 
lità ilei -Murili ptijn'birì. Ma fra inurbi pupolari e inurbi popolari 
vi è una grande distinzione a fare, ed è clic essi possono essere 
di diversa natura e di diversa origine, possono cioè essere co- 
stituzionali, miasmatici e contagiosi. — La civiltà potrà avere 
bensì una influenza grande nello scemare le epidemie uuasnia- 
liclie, ma «ulte epidemie costituzionali e contagiose potrà la sua 
virtù essere altrettanto cospicua ? — Diminuendo le cause d' in- 
salubrità, largendo maggior copia di agi, essa arriverà beusl ad 
illanguidire la recettività verso i morbi di lai natura, ma ad 
impedirli od a frenarli sarà possibile che arrivi mai? — Ad ogni 
modo, da quasi un secolo, due fatti starebbero faccia a faccia: 
le precauzioni sanitarie ed il progresso della civiltà: Se, come 
dicono, non c'è motivo di attribuire l'incolumità ai lazzaretti pcr- 
cliè la civiltà coesiste a quesle istituzioni, vi sarà motivo di at- 
tribuire alla civiltà la salvezza di Europa, quando i lazzaretti 

Fuor di dubbio è la civiltà che fa salva l'Europa, ma la ci- 
viltà «he crea e mantiene t lazzaretti non quella che ti sconosce 
ed annienta. 

g XLV. Dissi, al principiare del precedente paragrafo, elio i 
vantaggi delia segregazione provano la comunicabilità della pe- 
ste. Ma il dolL Clot-Bey niega auche un tal fatto e consacra due 
capitoli del suo libro a dimostrare che la peste si contrae soventi 
indipendentemente da contatto mediato od immediato, e che più 
spesso ancora, a malgrado del contatto, non si contrae la peste. 

In prova dell'efficacia dei sequestri, i contagionisti adducono 
fatti di individui, di famiglie, di quartieri, di città, di provincie, 
elle, in virili della se^n^a/ioile. .-i nunteiuicl'O sani dimezzo alle 
circuuiambienli stragi, e fatti di persone, di famiglie, di città, colte 
e devastate dal contagio, isolate le quali a tempo opportuno, sano 
ii potè conservare il circostante paese. Di tali due generi di fatti, 
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costantemente veri in Europa, innumerevoli sono gli esémpi '- 
M. Clot però solo del primo genere di tali falli ragiona, che i fatti 
dell'altra serie sono di tal natura a distruggere tutte le sue ipo- 
tesi. Giacché dunque, parlandone, abbisognava confessare l'impo- 
tenza delle teorie in isocont agonistiche, Clot segui i dettami della 
prudenza c si tacque. Come infatti spiegare, colle sue dottrine, il 
fenomeno che, con lord Mail land chiamerò aneh'io singolare, del 
circoscriversi la malattia in un paese esattamente in quei limiti 
dalle cautele sanitarie prefissi, mentre, innanzi che cautele vi siano, 
il cerchio infetto s'allarga ogni à\'l Come, colla ipotesi delle cause 
meteorologiclie, additare il perchè, in un vasto paese incolume, si 
dia un nucleo di pestilenza ristretto ad uno o due miglia qua- 
drate? 

Ma, dacché M. Clot trascura tali fatti, io voglio rispettare il suo 
silenzio, tanto più che il principale mio scopo non è quello di 
registrar tutti gli argomenti su cui la dottrina del contagio sta 
salda, ma quello piuttosto di analizzare i fatti ed i ragiona nienti 
coi quali si pretenderebbe una tal dottrina rovinare. 

I Nel 1410 e nel M3o a Ra gu si, colla scg regali one dei malati, ti If ruttò 
la peste a pochissimi casi. Il medesimo avvenne a Giù pana nel mos. 
Ne] 1508-7 Raglisi, cinta per ogni dove dalla pcsle, 50 ne maiilenne scevra 
con provvidi rigori. Nel issa 11 maglslrafo Veneto arrestò e spense rapi- 
damente la peste scoppiala in Candia; nel leOI lo atesso magistrato do- 
mò la peste In Istria. Nel teso si Foenia con saggi provedimenli andò 
salva, benché seminili d;.l axibgin. Neil' istiga epiili'iiiia le procauiioni 
sanitarie salvarono le città di Treviso e di Ferrara , benché il contagio 
fosse alle loro porle; e la quarantena generate praticala In Flienie 

del iosa e st non furano tocchi I conventi, 1 monasteri e\e carceri; in 
'fucila di Cambridge lurono rispettali I collegi. — Nel If.BS a Grati le 

avvenne nel 1880 a Zara, e nel 1710 nel sobborghi di Spalalro. — La 
iiesle di Alepp'o, che nel 1718 e 10 spense 80,000 individui in sei mesi, 
non penelrò nei collegi, nei monasteri, nel privali reclusi. — Il convento 
■ Tuonrtci ili San Vitlorc andò salvo nella terribile pesliltnla di Mar- 
al a.1 la -del mn Nel iTSl-SS la peste fu circoscritta a Spalalro dai 

l'Kivvciiilorn Veiulo. — SliJiilili [■i^uinsi hi|ih'.1lì, sì cifcost risse ne] 17*J 
la pesie in Pezzolo. Nella peslc di Aljii'rl il.l tliì c ss gli Europei rin- 
chiusi furono salvi. — Kel (Tei la cillà di Spalalro, circondata dalla pe- 
stilenza , graiie ai rlgnrl sanitari;, andò immune dal contagio. L'Ospiilu 
■leglì orfanelli di Mosca, posto in contumacia, fu esente dalla pcsle nel 
1770, 71, je. piel i8ib fu In Slalta la pesle drcoscriila in angaslo cir- 
cuito da Lord Jliiilland. — Un cordone sanitario salvò, nel tasti, l'esercii" 
egiziano a Baimi li; udranno islcsso un ultra cordone sanilarlo impedì 
che la peste esclsse di Damfala, — È notissimo poi che gli Europei abi- 
l.uili nel Lei-nulo r-lleiigimo eoi seqtieFtiu l'immunità. 
i Gazzella di Milano, IG Novembre 1823, pog. 1168. 
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Non è vero, dice M. Clot, che i sani, i quali ai rinchiudono e 
troncano ogni comunicazione cogli appestati, vadano sempre ille- 
si, ami " daiis fa [uiajeurc parile des circonstances l'isolement 
ne préserve point de la peste ». In prova di che egli schiera in 
ordine di battaglia dodici 1 osservazioni di località messe in qua- 
rantena, le quali furono invase dalla peste. — 1." L'arsenale di 
Alessandria; 2.° l'harem di Nalif-Bey in Alessandria; Z.' l'harem 
di Monlouch-Pacha , in Alessandria; 4." l'ospitale di Mamoudich 
in Alessandria; 5." la scuola di musica di Eanké; 6." Choubra 
villeggiatura del viceré sulla riva del JVitoj 7." la casa di M. Sa- 
vignon presso Alessandria; 8.° e D. D le case di M. Crasi e di 
M. Tourneau abitanti da lunghi anni l'Egitto j la casa di 
M. Pioiin console d'Inghilterra al Cairo; il.* la casa di M.Bri- 
gilhy al Cairo; 12.° la casa di M. Palriano al Coirò. 

Ma ad infirmare il valore di tali fatti, quante osservazioni si 
possono fare! 

i.° Il modo col quale le quarantene si organizzano c si osser- 
vano. Bella quarantena, ad esempio, quella della scuola di musica 
di Kanké! Durante la contumacia due passeggiate dalla scuola 
al deserto, dal deserto alla scuola ! 
. !." Il tempo nel quale la contumacia ha principio. Cosa si pre- 
tende conchiudere da quarantene incominciate quando già la pe- 
ste è comparsa in un paese, ed ha già mietute qualche vittime? 

3." L'indole e lo credenze del popolo, in mézzo al quale gli 
addotti tentativi dì quarantena si fecero. — Se lanti sono i moti- 
vi, tante le negligenze che possono valere a render nulle le pre- 
cauzioni adottate e mantenute da gente persuasa, quante non 
dovranno essere le negligenze e i sotterfugi di gente, nelle quali 
il comando deve tener luogo di convinzione? Anche gli Europei 
che in Egitto raccomandano al sequestro la loro immunità, non 
potranno certo far senza del concorso di indigeni; e come la 
pensino gli indigeni egiziani in fatto di peste, quando non fosse 
già nolo, ne lo rivederebbero molti brani del libro dello stesso 
Clot-Bey. Queste tre ragioni- potrebbero bastare a dar spiega- 
zione plausibile delle cose anche pei contagìonisti puri. Qucicon- 

1 Ometto di citare cinque o sei altri cast di persone o di famiglie Col- 
pile di peate In Egitto ad onta di qualche precauzione usala per guaren- 
tirsene. Pare ti. tlol abbia citali tali talli solo per impinguare la lilla , 
cbè del resto il loro significalo è lieo diverso dal stgniGcato the può avere 
l' Invasione dilla peste In un locale in quarantena. 
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tagionìsli poi che credono poter aver le malattie comunicabili 
un'origine miasmatica possono addurre: 

4." Le peculiari e veramente eccezionali condizioni dell'Egitto, 
paese nel quale tutte le surriferite osservazioni si raccolsero. 
S'egli è vero, come con molti altri credo anch'io, che la peslc 
abbia un'origine miasmatica egiziana s se egli è vero che la 
malattia possa regnare per più o men tempo miasmatica prima 
ili vestire proprietà contagiose e che, anche dopo l' acquisto di 
tale proprietà, possano per buon tratto ambedue le cause di 
diffusione paralelle decorrere operando ciascuna i suoi effetti, 
perchè si rifiuterà di credere che, ad onta di tutte le precauzioni 
possibili contro il contagio , possa la peste in Egitto invadere 
una quarantena? 

Ne assicura M. Glot*, che « souvent, et très-souvent des per- 
sonnes qui se sont mises en séqnestration ont échappé au tléau » 
e clie in Egitto evitarono col sequestro la malattia , il quartiere 
franco di Alessandria e del Cairo e varii stabilimenti fuori delle 
città, fra i quali la scuola politecnica ! . Ma domanda egli, « quel' 
les sont Ics personnes qui font quarantainef Ce ne sont ni les 
Arabes, ni les nègres, ni les gens du peuple. Ce sont les. négo- 
cians francs et quelques riches lurcs qui réunissent autour d'eux 
toutes les condilions imaginabtes de sécurité. Logées dans des 
nppartemens commodes, bien aérés, situés loin des quartiere sa- 
les et populeux, n'ayant à souffrir alcune privatien. aucune peine 
phj'sique , ces personnes doivent ótre bien moios exposées à 
contracter la maladie que Ics individus placcs dans des circon- 

stances toutes diflérentes Ce n'est point la quaranlaine qui a 

garanti personne; ce sont les cirronslances dans losqueìles se sont 
trouvés placés les individus qui les ont fail échapper au flèau ". 

Voglio dimenticare che il dottor Clot, rivelandoci il benessere 
dei quarantvnanti , non ha dimostrata né la inutilità del seque- 
stro, uè la onnipotenza degli agi; non ha dimostrato, nè che le 
circostanze da lui enumerate bastano sempre a guarentire, ad onta 
dei contatti, anche fuori d'Egitto; nè che la quarantena sia sem- 
pre inefficace praticala nelle circostanze contrarie a quelle da lui 
«numerate. — Ma, ponendo lutto questo per dimostrato, non è 
egli evidente che il motivo da lui addotto a dar ragione della 

1 Op. di-, pag. 307. 

2 Op. eit., pag. 308. 
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frequentissima immunità ottenuta col sequestro, è in diretta op- 
posizione coi fondamenti delle sue credenze, con quanto egli ne 
venne dicendo in altre parti dell'opera sua? Come? — Negli ap- 
partamenti bene nervati si dovrebbe più che altrove cercare im- 
munità, quando fosse vero che la peste si sviluppa per eause me- 
teorologiche, per cause cioè inerenti all'aria atmosferica o da essa 
inseparabili e quanto essa diffuse, com'egli ne assicura in molte 
parli del suo libro < ; o quando fosse vero almeno quell'altra va- 
riante adottata più tardi per maggiore comodità, la quale ad- 
dita l'aria atmosferica come il « véhicule de I'agent pestilenliel? •> 
— Come? A combattere l'opinione che assegna alla peste un'ori- 
gine egiziana miasmatica, M. Clot andò a pescar fuori fatti che 
(limosi :t r ('libero i vantaggi delle cause d'insalubrità apposita- 
mente suscitate in Londra ed in Russia a schermo della peste 3 , 
e qui pretenderebbe egli attribuire l'immunità ottenuta col seque- 
stro, alla lontananza » des foyers d' emana lions délétères?» Le ema- 
nazioni mia s maliche sono da M. Clot considerate forse in que- 
sto brano, come lo sono considerate altrove, quali cause sem- 
plicemente predisponenti? Ma perche allora egli dice che le 
persone e le famiglie circondale dagli agi sono « bien moins ex- 
posèts à contracter la maladie? >■ Se la causa della peste fosse, 
come egli vuole, meteorologica, ricchi e poveri non vi dovreb- 
bero essere expasées egualmente? — Ad ogni modo il doti Clot- 
Bey concede, a quelle che per lui sarebbero potenze predispo- 
nenti, poteri quasi illimitati, mentre di limitatissimi ne largisce 
alla sua causa efficiente; ed il concetto della recettività è ben più 
esleso secondo i misoconlagionisli, che non secondo i contagio- 
nisli. — Pei primi, la causa essendo diffusa ed universale , la 
salvezza di tulli che durante un'epidemia non ammalano, non 
devesi all'assenza di essa, ma alla nessuna predisposizione; pei 
secondi l'immunità (anlo può ripetersi dalla mancanza della causa, 
come dalla mancanza della recettività. Eppure i non conta g ioni - 
sii s'ingegnano a spargere il ridicolo sull'idea contagionista della 
predisposizione ! 

I. Op. di., pag. 114, SIS, ce. 

2 Op. di., pag. 88», Un. 18 e 89. 

S Op. di., pub. 2Si e *SZ. Anche nella peste di Lione, al dire di Papon, 
i inalbi più immondi erano divenuti rifugi di sicureiia. — SI. Clot ad- 
duce falli di questa naliira all' inlcino iii (omluitlcrf In senesi mlusma- 
llca della pt-sl« in Kjiìtlu, meolre essi non dimostrano allro fuorché la 
diversa indole che può vestire la peste in Edito, dove nasce, e fuori 
il' r.giui) deve fi propaga. 
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Ma, se l'additare gli agi e l'assenza delle cause miasma lidie , 
quali cagioni dell' immunità dei sequestrali in Egitto è una con- 
traddizione nella bocca di M. Clot, non è late in bocca mia, nè 
in bocca di quelli clic tengono generatori della peste in Egillo 
i miasmi. Però, siccome in Egitto le cause miasmatiche concor- 
rono, insieme al contagio, a propagare la malattia, e siccome nè 
l'evitare le cause d'insalubrità basta a preservare un predisposto 
dal contagio, nè l'evitare il contagio basta a premunire dalle 
eause miasmatiche, cosi meno costante dovrà essere in Egitto la 
utilità del sequcslro che per tutto altrove; cosi il solo sequestro, 
dello due cause del morbo non potrà rintuzzarne che una. 

Onde dimostrare l'erroneità della dotlrina del coutagio non basta 
a ni. Clot il dichiarare che U sequestro non guarantisce dalla 
peste, egli dichiara inoltre che, ad onta del contatto, in molti casi 
la peste non si contrae. I fatti ch'egli adduce a provare questa 
ultima parte del suo assunto non sono meno di quaranta. Ma, 
per una fatalità deplorabile, una gran parte di tali fatti si tro- 
vano provare il contrario dei suo assunto, gli altri assnlulamente 
nulla. — Provano nulla quei tanti fatti di individui ne' quali ii 
toccare gli infermi non riesci dannoso, poiché tali immunità si 
osservano in ogni genere di malattie contagiose; poiché una mi- 
riade di tali fatti non regge eonlro un solo della opposta natu- 
ra, e poiciie è assioma elementare della dottrina del contagio che 
tutti gli infermi non sono atti a trasmettere nè tutti i sani a con- 
trarre la malattia; e ancor meno di nulla provano in Egitto 
dove non è possibile sceverare chi ammala di contagio da chi di 

Contraddicono inoltre all'ipotesi delle cause meteorologiche, pre- 
diletta da dot-Bey , quegli altri fatti dì località, grandi o piccole, 
rimaste illese dalla malattia, ad onta delle comunicazioni colle 
circostanti località affette. — Egli è evidente che la spiegazione 
di tali fatti non può darsi altrimenti che giovandosi dell'ipotesi la 
qnalc attribuisce la peste a cause miasmatiche od al coni agio. — 
Perché dunque il dott. Clot adduce fatti di tal forza? E crede 
egli davvero che, non dirò 40 di tali fatti raccolti in Egitto, ma 
che neppure 40 mila valgano a rovesciare la dottrina del contagio? 

I due soli fatti, fra gli addotti da M. Clot, che riguardino l'Europa 
sono: 

l Trentotto quarantesimi dei falli registrali do Clul-Bey In questo ca- 
pitolo riguardano ? Egitto. 
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1." La peste che a Marsiglia si sviluppi» nel 1720, ad Aix eJ 
a Tolono non comparve che nel 1731. 

a." Le vesti dei soldati egiziani, che nel 1836, 27, 28, ebbero 
a morire di peste in Morea, trasportate ad Alessandria e ven- 
dute nell'anno 1831, non comunicarono la malattia. — 

11 primo di tali fatti d'altre non abbisogna, onde sembrare ovvio , 
che di essere rettificato. A Marsiglia i primi casi di peate non 
si osservarono che verso la metà di, luglio 1720 ; ad Aix pene- 
trò la malattia alla metà di agosto 1720; a Tolone .alla metà del- 
l'ottobre 1 720. 

Quanto alle vesti dei soldati poi che dopo 3 o 4 anni (!) non 
comunicarono la peste , mi limiterò a ricordare che M. Clot 
sembra altrove opinare col dott. Lardoni l'epidemia di Morea del 
1828 non essere stata di vera peste 

Di quanto il dott. Ctot-Bev aveva preteso dimostrare sia in op- 
posizione alla dottrina del contagio, sia in sostegno alla dottrina 
contraria che cosa è dunque realmente dimostrato?— Ha egli di- 
mostrato che la peste esistesse in Europa prima delle comu- 
nicazioni coll'Oriente, o che, quando le comunicazioni coll'Oriente 
furono frequenti, la peste all'Europa desse tregua? — 0 che la peste 
sia comparsa mai in Europa indipendentemente dall' importazio- 
ne? — 0 che l'importazione non abbia a tenersi prova della 
roimmii-abilitft della peste? — 0 che V importazióne non possa 
originare una epidemia ili peste ? — 0 che i lazzaretti non 
valgano a contenere la peste? — 0 che il sequestro non guaren- 
tisca dalla peste contagiosa? — 0 che, ad onta del contatto,, non 
si pigli la pesto? — Ha egli, in una parola, infirmata la realtà 
od il significalo di una sola delle prove che i contagionisti ad- 
ducono in sostegno della loro dottrina, o fornito il più piccolo 
materiale a costruire una dottrina (non un'asserzione) anli-con- 
t a sionìstica ? 

I lettori lo giudichino. 

In tulli i particolari suddiscussi gli infezionisti fanno causa co- 
mune coi contagionisti dacché ammettono « quo Ics foyers de 
peste peuvent se transporter » e trasportarsi per mezzo, dei 
bastimenti *. 

Ne in coniò di una fondamentale discrepanza si può avere la 
I Op. eli-, pag. sss. 

I Autieri (Vortie. De fa Biformi dei Quaranlainei , pag. io. 
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dispersione dei maiali die gli infezionisti vorrebbero alla segre- 
gazione, dai contagionisli proposta e commendala, surrogare. In 
<;he cosa differisce la dispersione dalla segregazione? la disper- 
sione^ è segregazione ed allontanamento, vale a dire è due pre- 
cauzioni in cambio d'una sola. — Perchè mai si vonno trovar 
tilijri ilovfì materia di non c'è'! 

g XLVI. Un'altra prova della comunicabilità della pesle si de- 
sume dalla facoltà clte hanno le robe di imbeversi, di ritenere il 
virus bubbonico e di comunicare, per mezzo di quello, la malattia. 
— L'illuslre professore Bufalini tiene una siffatta prova conclu- 
dente non men dell'innesto a prò del contagio '. E gran numero 
di scrittori, medici e non medici, dieono la malattia pericolosa 
se trasmessa da uomo ad uomo., pericolosissima se all'uomo 
dalle robe. 

Ma, se tutti i punti della dottrina del contagio, anche i più 
facili a stabilirsi, furono soggetti a controversie ed incontrarono 
scettici numerosi, nessuno certo al pari di questo fu, massime 
da alcuni anni in qua , più acerbamente contestato. — Non è 
forse dogma di sana strategia quello di dirizzare l'assalto al 
punti più importanti e meno facilmente difendibili? 

Riguardo alle robe, tali sono le quistioni a decidersi spettanti 
la dottrina del contagio: 

Possono esso imbrattarsi, ritenere il principio contagioso della 
poste e comunicare la malattìa! 

Dato che eió sia possibile, per quanto tempo può il principio 
contagioso conservarsi su di esse aderente, ed inalterato! - 

Sono atte tutte le sostanze ad impregnarsi del virus contagioso 
e, se atte, lo sono tutte ad un medesimo grado ? 

Pei miso-conlagionisti le tre quistioni sono già risolute: — 
Essi non tentano già provare direttamente che le robe non hanno 
mai comunicata la peste e che sono fole tulti i fatti addotti dai con- 
iagionisti in proposito; il loro metodo è più spiccio e iucompav 
^abilmente più eomodo : Immaginandosi avere , colle esaminate 
prove , dimostrata la non contagiosità della peste, essi ragionano 
cosi : se la peste non è contagiosa, virus bubbonico non esiste j e se 
virus bubbonico non esiste, esso non' può aderire né per lungo ne 
per breve tempo a checchessia. 

M. Clot'Bey, al solilo, a line dì esimersi da una scientifica confu- 

( Peaiieri intorno alla colèra. Opere. Voi. I, Par. li, png. 178. 
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lazione, non fa che riferire una serie di panzane maravigliose, la 
massima parte sconfessate anche dai contagionisli, circa il potere 
attribuite da qualche scrittore alle cose inanimati! ili conservare 
il virus pestilenziale per anni ed anni touvent malgré, la venti- 
tation, l'exposìlion à la plitie, eie. '. Ma non si avvede il dott. Gioì 
che un tal modo di confutazione non può bastare a nessuno che 
pigli le cose sul serio? Non si avvede che il rendere la dottrina 
del contagio solidari» di tutte le stravaganze de' suoi seguaci, 
equivale al dire che chimica ed astronomia sono un sogno, per- 
chè un sogno furono alchimia ed astrologia i 

Gli infellonisti, come abbiamo veduto (g XXXIV), ammettono 
che la località dove giacque un appesiate, e che gli oggetti in essa 
località contenuti, possono conservar vivo il focolare dalla malat- 
tia e comunicarla ai sani; ammettono (g XLV) che tali focolari 
possono essere trasportati; ma credono il principio deleterio si 
fiaccamente adeso agli oggetti, che basti, a dissipare il focolajo 
della peste, solo il cangiare le condizioni che lo formano. « Eli 
effet, dice M. Aubert, que fait-on dans les Inzarcts pour les ba- 
timenls pestiférós? Pas autre chosc: soit cn décliargeant les mar- 
chandises, soit en les exposant sur le poni, on change les con- 
dìlions du foyer, on l'anéantit 1 ». 

Ma anche M. Aubert ne regala un'asserzione in cambio di un 
fatto, anzi un'asserzione a cui i fatti contraddicono. 

La peste in Ragusi nel 1480 e nel 1536, in Copenaghen 
nel 1654, in Zara nel 1678, in Rosemberg nel 1707, in Tolone 
nel 17S0, in Messina nel 1743, a Pezzolo nel 1744, in Galatsi 
nel 1769, in Noja nel 1814, in Grcssemborg ed in Gerusalemme 
nel 1819, fu, secondo gli storici, apportata colle mercanzie. In- 
cuorile adunque innanzi tratto a' non contagionisli e ad infezin- 
uisli l'obbligo di dimostrare tali fatti erronei od inconcludenti , 
poi di dimostrarli impossibili. — Prima di queste due dimoslra- 
lioni sarà lecito, mi pare, il credere pia ai fatti che alle as- 
serzioni, sarà lecito il credere che, allorquando le mercanzie rie- 
scono innocue, un tal fatto si debba attribuire od alla mancanza 
del virus od alla efficacia disinfettante dei soliti mezzi, non già 
alle mutate condizioni del focolajo. Le mercanzie apportarono 
la peste in tutte le città suddette, benché il focolajo dovesse 
secondo gi'infezionisti, tenersi dissipato. 

I Clot-Bey. De la Pttle , eie., png. ssc. 

a Aubert-lloche. D» la Rèformt , eie, nag. 79. 
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Ha l'asserzione di M. Aubert, circa U facilità con cui si 'dis- 
sipano i focolari, non risponde meglio all' essenza della dottrina 
tU-^H iufezionistì clic ai falli. 

Se l'agente pestìi enzia le non è l' aria pura, ma bensì I' aria 
impregnata di una sostanza eterogenea; e se questa sostanza ete- 
rogenea può aderire agli oggelli circostanti (g XXXIV), \ien 
forse come conseguenza necessaria che il solo spostare questi 
oggetti debba bastare a togliere ogni efficacia al principio vene- 
fico su di essi adagiato? Non è forse affatto arbitraria questa 
differenza che correrebbe fra il vinai degli infezionisli ed il virus 
dei contagionistn 

Qual confidenza adunque si potrà avere in questa ipotesi de- 
gli infezionisli, se tante sono le cose a provarsi, tanti i fatti a 
distruggersi, tante le obbiezioni a sciogliersi per sembrare pro- 
babile, ancorché supponendo irrecusabilmente dimostrata la base 
della dottrina? Se poi si riflette che la dottrina della comunica- 
bilità per infezione relativamente alla peste non si può ammet- 
tere che quale un' ipotesi, quale una possibilità ancora le mille 
miglia lontana dalla dimostrai io ne; se si riflette che la sola comu- 
nicabilità per infezione, non spiega i fatti a suffieenza, e non può 
ammettersi disgiunta dalla comunicabilità per contatto, .... a che 
«.•osa si riduce il valore delle parole di M. Aubertì 

Però, se i fatti ed il ragionamento bastano a persuaderci che 
il veleno pestilenziale non si dissipa si facilmente, e può conser- 
vare la sua attuosità, benché tolto dal focolare d'infezione, si gli 
uni che l'altro non ne forniscono dati positivi bastevoli a deter- 
minare per quanto tempo ed in quali circostanze una tale attuo- 
sità si mantenga. 

È solo la mancanza dell'aria, della luce che favorisce la con- 
servazione del virus? noi l'ignoriamo: come ignoriamo se, date 
tutte le circostanze favorevoli, la sua efficacia possa indefinita- 
mente protrarsi. 

Ora, tanto nell'ipotesi degli infezionisli, che secondo la dottrina 
del contagio, quali corpi si terranno suscettibili, quali non suscet- 
libili? — A me pare che tutti gli oggetti si debbano tenere 
suscettìbili del pari dì essere imbrattati dal virus pestilenziale, 
e diversamente suscettibili solo nella facoltà di conservarlo inal- 
terato. — Se il contagio della peste è fisso, non vi ha ragione 
di tenere suscettibile di imbrattamento più questa che quella so- 
stanza: se è volatile, tuttoché concedendo che le sostanze porose 
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debbano a preferenza imbeversene, vi è forse ragione di negare 
che anche sulla superficie dei meno porosi possano depositarsi 
particelle venefiche? 

Ma quali sostanze si riterranno più aite o meno alte ad alterare 
l'efficacia del virus di cui furono imbranate? Solo allorquando 
si conosceranno tutte le circortanze favorevoli alla conservazione 
del veleno bubbonico, sì potrà rispondere -a questo quesito. 

Da queste considerazioni mi pare si possa dedurre, appoggiati 
ai fatti, alla ragione, all'analogia, che tutte le sostanze si deb- 
bano sanitariamente ritenere suscettibili di imbrattamento: e su- 
scettibili di conservare inde Unitamente l'attuosità del veleno '. 

g XLVII. Un altro quesito che, riguardo alle quarantene, im- 
parla di sciogliere è quello dell'incubazione della peste, poiché 
dalla possibile durala della delitesccnza si determina o si do- 
vrebbe determinare la durata del sequestro per gl'individui. — 
Alle ricerche tendenti a precisare la durata della ddiic^cenza 
del virus bubbonico con pari ardore attesero contagionisli e non 
contagionisti; ma, ad onta dì tante intelligenze e di tanto osser- 
vazioni concorrenti ad un medesimo scopo, è forse questa la 
quistione più oscura che intorno alla peste si agiti, questo il 
punto sul quale le opinioni sono meno concili ubi lì. 

Plater, Sennerto, Fabricio Ilìlden, Iloifuiann, Peslalozzì, Frank 
ed altri ammettono sette giorni come durata media dell' incuba- 
zione della peste; credono però poter essa protrarsi indefinita- 
mente. 

Marsilio Fieino crede possa bastare una contumacia dì il 
giorni. Altri opinano come segue : 

Diemerbroeck, durata media 15 a 20 giorni, talvolta incuba- 
zione di parecchie settimane. 

Maurizio da Tolone, durata massima 15 giorni. 

Sellala, Zacchia, durata massima 7 giorni. 

Seisson, durata media tre a sci giorni. 

Duvìgneau, durala massima tre giorni. 

Russel, durala massima 10 giorni. 

Scraud, durata massima il giorni. 

Edward*, durata massima 15 giorni. 

Samoilowitz, durala minore di 15 giorni. 

I It chiarissimo consigliere dott. Frari emise queste! propoli lionl me- 
desime nel sua libro: Delia Peitt e delta Amministrazione Sanitaria. 
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Mangel, durala media 7 giorni. 
Desmoulins, durata media 2 o 3 giorni. 
Thcy, Giovanili, durata a seconda delia costituzione degli 
individui. 
Vordoni, durata massima 13 giorni. 
Pugnet, Brayer, durata varia, talvolta 12 giurni. 
Cosse da 3 a 12 giorni. 
Fischer, 10 giorni la durata massima. 

Valli, durala massima 7 giurili. * 
Marteos, durata 4 o 5 giorni. 
Wolmar, durala di 4 giorni al più. 
Ségur du Peyron, durala massima 8 giorni. 
Aubcrt, durata inedia due o tre giorni, massima 8 o 10 
giorni t. 

Bulard, durata massima 12 giorni. 
Clot-Bey, durata massima 8 giorni 8 . 

Grassi, durala massima 10 giorni dopo lo spoglio, media 8 
giorni s . 

Forse, estendendo le ricerche ed allungando la lista, si potreb- 
bero facilmente trovare autori che sostengono l'incubazione della 
peste durare poche ore, ed altri che sostengono potersi essa pro- 
lungare a più di un mese. Ma quante sono le osservazioni atten- 
dibili circa l'incubazione della peste? E ve n'è forse una sola 
che si possa ritenere al coperto da mille obbiezioni? 

1 De la Fette Ou typhui d'Orimi, pag. SS. 

E lo non so capire come possa II doli. Clol parlare con [inula mi-li!" ili 
incubatane. Se le cause della pesle sooo davvero iiicirorologiche , e se 
egli, almeno da fruscilo ne scrisse, di queste cause non sa ni race io, come 
pub dire che esse abbiano aglio piuttosto da un mese elle da un' 
ra ì — 1 con I a gioii Is II partono nei loro calcoli du cori) anici itone avve- 
nuta : d' onde parie li. Clol ì Come putrii egli asserire che uhi animala 
oggi di pesle sia sialo rotpito jeri dalle cause roeleorologirhe piuttosto 
dir: mesi santi 'I l'rrtnnli'ri ei;!ì di .irti misuralo ii durare ilnll'iiiciilrj/nini.' 
In quel cosi il' Individui che furono colpiti dalla pesle cinque . sei gior- 
ni dopo essersi allontanali dal fecola)» dell' epidemia ? Ala ehi assicura 
M. Clol che al ìonmenlo della partenza non fosse già avventila da mollo 
k'lll|ii> l'iiirrtioili' 5 . . . Sie-cinm: imi M Cini :tt!ri!>ui?i:t: ali- lau-il riii'lcu- 
rologlche anche i Mal isolali di pesle, di qua) modo arriverà rgli a capire 
se chi cadde ammalato di pesiti, allontanatosi dal (ocolajo epidemico, ahhia 
seco recalo la mah dia partendo, oppure l'abbia, già lontano, conlralta? 

S V'ha chi disse che il doli. Crassi siasi recenlemenle ricredulo, ed 
animella 6 giorni come durata massima dell' Incubazione. Questo può darsi. 
Ila il dire che, essendosi su di un lai punlo accordali il dott. Grassi ed 
Il doli. Clol-Bey, debbano tenersi conciliali conlaglonisll e non contagio- 
nltll è allatto ridicolo: poiché, io II parlilo ai) ti -conta gioitisi» è II doltore 
Cldi-iicy, li partito contrario non e certo il solo dott. Crassi. 
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Ammetto anch'io con M. Aubert che il determinare questo punte 
essenziale della scienza è un aitare ili osservazione e nulla più; 
ammetto anch'io che dei grandi guasti arrecò, anche in questo 
campi), l'immaginazione : ma pure è egli facile trovare unite tutte 
le circostanze necessarie, far si che l'osservazione si possa tenere 
esente da qualunque fonte di errore? e le fonti di errori in tali 
ricerche sono sempre cliininaiiiliV - - C-liu lìducki, ad e-i'inpin, si 
potrà avere sulle osservazioni raccolte in tempo di epidemia? 
Che fiducia su quelle raccolte in Egitto? Che fiducia in tutti que' 
casi in cui l'esposizione alla causa non fu breve e non fu unica? 
Come decidere se al momento del contatto sia avvenuto piultosto 
l'hit braltaniento clic l'infezione ? 

.Se cosi incerti e vaghi sono adunque; i risultati finora fornitici 
(1 ali 'osservazione, potremo noi accomodarci, come alcuno pur vor- 
rebbe, ad argomenti ili analogia? Ma da che cosa si possono essi 
dedurre? — dalla durata dell'incubazione nelle altre malattie vi- 
rulenti , o dalla durata dell'incubazione negli altri contagi feb- 
brili? 'Ma, tanto per gli uni quanto per gli altri, non esislono forse, 
quasi al medesimo grado, tutte le difficoltà che rendono dubbii i 
risultali delle osservazioni? 

Che dirò poi ili coloro i quali pretendono che in tale materia 
possano avere un peso qualunque i ragionamenti a priori? E 
perchè si pretenderà che un virui assorbito dall'organismo umano 
non debba necessariamente e non possa rimanersene latente per 
più di 9 o 10 giorni, quando vediamo la dclitcscenza del veleno 
idrofobico prolungarsi di tanto? Se il virus bubbonico, ad onta 
del lavorio degli organi e dell' influenza di .tanti agenti interni 
ed esterni, si crede capace di star latente per cinque , per sei 
giorni senza perdere della sua altuosità, perchè si negherà che 
latente possa rimanersene 10, la, 30, 40 giorni? 

Opinava il dott. Acerbi ■ che la particella contagiosa , onde 
operare gli effetti di che è capace, deve, introdotta ch'essa sia 
stata nell' organismo , nell' organismo moltiplicarsi ed imprimere 
un mutamento gradualo agli umori, prima che il morbo possa 
svilupparsi. Ove lale fosse realmente il modo dì agire dei con- 
tagi, non dovrebbe parere più strana una breve che una lunga 
incubazione ? 

■ Dottrina Teorico-Pratica del Morbo Petecchiale e dei contagi in 
genere, [iag. SS». 
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Poiché dunque incomplete, scarse, non attendibili si debbono 
considerare le osservazioni relative alla incubazione della peste, 
raccolte lino ad ora ; poiché gli argomenti di analogia non pos- 
sono fornir lume alcuno alla qnistiono, e poiché ancor meno val- 
gono gli argomenti a priori, non si devo egli conchiuderc che un 
tal campo di ricerche è vergine ancora, e che immaturi sono tutti 
quei mutamenti i quali, non potendo che dal precisato periodo di 
deliieseenza aver base solida, e la deliteseonza essendo ancora 
ignota completamente, si trovano riposare su una incognita? 

Qual numero poi di ricerche bene instituitc e capaci di sfidare 
la critica piò minuziosa sarà necessario di inslitnirc a fine dì 
giungere alla soluzione del prohlema? — E opinione, ed opinione 
-fondata mi sembra, che la durata dell'incubazione della malattia 
possa variare secondo i varii climi , e, nel medesimo clima, se- 
condo le varie stagioni ■ ; secondo le razze; secondo l'età, il 
sesso, la costituzione degli individui, lo stato di salute o di 
malattia : possa variare nelle varie epidemie della stessa malattia , 
e, neh' istessa epidemia, secondo la disposizione dell'individuo 
che trasmette e di quello che contrae la malattia, oc, ce. 

Il soddisfare a tutte queste esigenze delta scienza, il riempiere 
questa lacuna di un'importanza vitale in rapporto allo leggi se- 
nitarie, necessariamente non può essere lavoro di pochi mesi e 
di pochi uomini. — Non e sopra qualche caso, nemmeno sopra 
qualche centinajo di casi osservati alla rinfusa ed in circostanze 
inopportune che la salute d'Europa deve essere basata. Finché 
le osservazioni non saranno a migliaja e tali da sfidare la critica 
più minuziosa, la peritanza, la prudenza nelle riforme sanitarie 
non potrà mai tenersi soverchia, come l'ardimento non potrà mai 
venire abbastanza amaramente biasimato. — 1 casi di durata 
media non debbono tenersi come fondamento delle leggi sanita- 
rie...; alle eccezioni, ai e:isi slrannlinarii è d'uopo por mente 
e su quelli modellare i rigori ; e le eccezioni non è sperabile 
valutarle abbastanza e tutte comprenderle in poche centinaia di 
osservazioni. 

La Commissione nominata dalla sezione Medica del Congresso 
Milanese giudicò potersi la durata massima dell'incubazione della 
peste valutare a 14 giorni s . Tuttoché ritenendo il voto di quel 

1 È nolo die II vaccino , inoculalo noli' inverno, Muclt* più lardi ì 
suol citelli che non inoculato nella stale. 

2 Documenti td Alti interna alla Petit ortintalt. 



Digiiizefl bf Google 



— 156 — 

rispettabile Consesso, ponderato e competente, e tuttoché io per- 
so listimeli te ini vi sottoscriva, pure gli è forza di confessare che 
le ricerche insUluite finora possono partorire una persuasione 
non una dimostrazione; e in questo particolare la dimostrazione 
ed una dimostrazione rigorosa può sola bastare. 

E le osservazioni saranno possibilmente raccolte in varii paesi , 
in climi disparali , in latitudini diverse in varie stagioni. 

E nei paesi dalia cesie prediletti e in quelli ordinariamente 
immuni. 

E si avrà cura di misurare tutte le variazioni chele individuali 

Se la malattia fosse comunicabile pel doppio mezzo del con- 
tatto e dell'infezione, si terrà conto anditi tlcU' in fi non za. dm sulla 
durata dell'incubazione, l'uno :0 l'altre 'esercitano: 

Il contatto dei maiali coi sanisi, Studierà non duri troppo a 
lungo, aedocchè il tempo della -avvenuta irasnu'ssione sia meglio 
precisato. 

Ed acciocché non si pigli per infitto chi non venne che im- 
brattato e non si computi nella incubazione il tempo che potè 
intercorrere fra l'i i libra Itamcjili1« vi' infezione, gioverà, avvenuto il 
contatto, sottoporre allo s/wafto> gl'individui sui quali si sperimento, 
vale a dire, gioverà mutar- loro le vesti e sottoporli ad un 
bagno. Sarà inoltre necessario interdire loro ogni comunicazione, 
percliè non si pigli per l'effetto della prima infezione quello che 
potrebbe esser frutto di non posteriore contatto. Si metteranno 
in una parola in opera tutte quelle precauzioni più minuziose 
clic l'indole c l'importanza della ricerca esigono e che è quasi 

Ad instituire ricerche cosi vaste e cosi lunghe gli è chiaro che 
i soli mezzi e il solo buon volere dei privali non bastano; i Go- 
verni adunque cui corre l'obbligo di provvedere agli interessi 
ddle popolazioni, possono, in cambio di sperimeli la re inlempestive 
riforme, dar mano a prepararne una consciemiosa, salda, basala, 
sulla scienza e sulla esperienza. 

g XLYIII. Riassumo quanto venni esponendo in questo ca- 
pitolo : 

1. ° L'origine della peste si perde nella notte dei tempi: le 
prime scritture parlano di questa malattia. 

2. " Le memorie antichissime si accordano colle recenti ricerche 
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C collo peculiari condizioni topografiche dell'Egitto a designare 
questo paese come la culla dellà peste. 

3. " L'ipotesi anti-contagionisla che fa pullularo la peste per 
cause meteorologiche, non spiega i Tatti riferibili alla peste né 
in Egitto né fuori; non ha appoggio né nell'analogia né neh" in- 
duzione. 

4. " L' ipotesi anti-contagionista che assegna la genesi della 
peste a cause miasmatiche è meglio giustificata dalla scienza, ma 
non basta a fornire una spiegazione completa né in Egitto, oltre 
un dato periodo, ne fuori. 

5. " L'ipotesi, emessa dal Professor Bufai ini, spiegherebbe me- 
ravigliosamente i fatti della peste in Egitto , ma è dai fatti con- 
traddetta in Europa. 

C.° L'ipotesi degli mfoiinnisli non può altrimenti considerarsi, 
avuto riguardo alle conseguenze logiche che se ne tirano, che 
quale un frammento pretenzioso della dottrina del contagio. 

7. " Fra le dottrine conta gioniste la preferibile, in quanto che 
meglio dà ragione dei fatti, è quella che teglia iti contagi un'ori- 
gine miasmatica ed alia peste un'origine miasmatica-egiziana. 

8. " La dottrina del contagio è la sola che spieghi i fatti fuori 
dell'Egitto. 

9° Le discrepanze dei iinsliei conlagìiiui^ti indicano forse le 
lacune della scienza, non già l'erroneità della dottrina del coniugio. 

t0.° Non c'è obbiezione clic basti a negare alla peste bubbo- 
nica i caratteri de' morbi virulenti febbrili. 

11. " Benché vi sieno malattie in duhbiai nenie contagiose non 
inoculatali, e che perciò l'iiuicslabililà non sia un carattere es- 
senziale dei morbi contagiosi, pure i pochi esperimenti intra- 
presi a fine di innestare il virus bubbonico provano la possibi- 
lità delia riescila e la comunicabilità della peste. 

12. " Il modo con cui la peste si propaga fuori d'Egitto è quello 
stesso dei morbi indubbiamente contagiosi. 

(3.° L' Europa dovette sempre la peste all' importazione, e quanto 
all'importazione stanno inconcusse le proposizioni di M. Scgur 
du Peyron. 

14. " Ai lazzaretti e non ad altro si devo l'immunità di cui 
gode da un secolo l'Europa. 

15. " 1 rullaggi della segregazione- fuori dell'Egitto, provano 
che la peste è contagiosa. 

16° La poca efficacia del sequestro in Egitto dà fondamento 
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all'opinione che la peste non si propaghi in quel paese per solo 
contano. 

17.° I Tatti di trasmissione non avvenuta ad onta del contatto, 
provano nulla dappertutto, meno di nulla in Egitto. 

18° Probabilmente le mercanzie si debbono tutte ritenere 
egualmente suscettibili di imbrattamento, benché tutte non ugual- 
mente suscettibili di conservare inallerato ed attivo il principio 
bubbonico. 

. 19.° L'attuosità del virug bubbonico si può considerare dure- 
vole indeu'nitivamente in circostanze opportune. 

30.° Nò le osservazioni né il ragionamento valgono finora a 
precisare la durata massima dell' incubazione dei virtù pestilen- 
ziale. 
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SOMMARIO. 

Varie toluzloni possibili del problema (miliario , § XL1X. — M. A\t- 
bert-lloche rigella la base scientifica /ielle Ungi (antiarte, § L. — 
Quali, ttctndo M. Auberl-Boehi, dovrebbero essere I fondamenti di un 
itoticllv untine di cose, § LI. — Erroneità delta baie lanitaria pro- 
posta da il. Jubcrt-iìiKlte, intrinsecamente considerata, % LII. —r 
/ doli di AI. Aubert-Eoche noti valgono neppure ad inttilulrt un 
vicolo ili probabllllà, § LUI. — I dali di M.Aubert-Bocne per ogni 
ftcjo iiìwfjicicnli, S 1.1V. 

g XL1X. Se, come Lo dimostralo altrove {g XIX al XXII), 
tanti sono i danni che al commercio, clic ai viaggiatori, che agli 
interessi sanilarii e politici arrecano alle nazioni prudentemente 
rtformatrict , le riforme radicali di alcuni Stati Europei ; se 
numerosi sono pure i vizii del sistema sanitario presente ( g XXIII 
al XXVII); e se giusti sono i corollari che io desunsi dallo stato 
attuale della scienza riguardo alla comunicabilità della pesto ed 
allo stadio di incubazione (g XLVI1I), con quali mezzi potreb- 
bero gli Slati rimediare a tanti inconvenienti ? — Le soluzioni 
possibili sono Irò: ^ 

1° Riformare profondamente le quarantene od abolirle. 

1." Collocare le provenienze dei paesi che abolirono o rifor- 
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roarono le quarantene oltre i confini consentili dalla scienza, nel 
novero delle provenienze sospetta ed infligger loro una con' 
lumacia. 

3." Indurre le potenze ultra-riformatrici a ritornare nei limiti 
della prudenza. 

La prima di queste soluzioni, che è quella più generalmente 
invocata dai trafficanti e dai medici clic con quelli fanno causa 
comune, è senza dubbio la meno logica, la meno ammissibile, la 
più pericolo*:! comò vedremo in appresso (g LV e seg) 

La seconda, profondamente logica, è, fra tutte, la più difficil- 
mente eseguibile perchè condurrebbe a turbare quella tranquil- 
lità d'Europa, quella pace, la quale è und dei più preziosi in- 
teressi di tutte le nazioni. 

Questa seconda soluzione, che non potrebbe essere in nessun 
modo durevole, sarebbe però a desiderarsi come transizione, 
come facilitazione al conseguimento della terza, di tutte la più 
desiderabile, la più logica, la più durevole, ma di tutte la più 
difficilmente realizzabile. 

Incomincerò dall' esani in are su quali idee, e su quali dati riposi 
la prima soluzione, intendo dire la modificazione profonda delle 
quarantene; che, quanto all'abolizione, dacché conosciamo i fon- 
damenti scientifici ( se scientifici è lecito dirli ) di una tale pre- 
tesa, non è più necessario seriamente parlarne. — Tenterò in 
seguilo di sceverare, fra I tanti progetti di riforma, quelli che, 
nello stalo presente delle cose, si possono, senza pericolo, adottare. 
Con ehi udorù coll'additare i mezzi che a me sembrano potere, fra 
più o men tempo, condurre ad una definitiva soluzione del que- 
sito sanitario. 

g L. Ondo risolvere definitivamente il problema delle quaran- 
tene è necessario, secondo M. AuberUloche, dare un calcio alla 
scienza perchè , " la question scientifique est une impasse ■> I 

« S'appuiera-t-on sur la contagion sur l'infoction , ou sur 

la dorée de la periode d'incubation ? il y a des siecles que l'on 

discute sur ce sujet; il faudra recommencer, sans plus avancer 

Vous n'aurez pas de base, et vous aurez toujours devant les 
yeus un irréfùtable dilemme: la peste est ou n'est pas conta- 
giouse. — Si vous déclarez la peste eontagieuse, si vous agisscz 
dans le sens des conlagionistes purs, qui sont en minorité panni 
les hommes compétens (g XXXIX), on vous dira, avaot tout 
prouvez la contagion de la peste ; ear vous nuisez aus intcreis 
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ilu commerce et du pays (I). Si vous agissez dans le sens de l'opi- 
nion contraire, en abolissant les quarantaines, vous allez loucher 
à bien des amours-propres, à ds% inlóréts particuliers, épouvan- 
ter les populations; et on vous criera: Pronvez la non conla- 
gion < 

••- la contagion, la non contagion, la période d' incubai ion de 
la peste, ali point de vue scientifique et comme base du lemps 
de la quarantaine , ne présentent rien de certain, rien que l'on 
puissc admettre comme base assurée d'une organisatinn sanitaire 
nouvelle 1 ". 

In queste parole si sente l'anti-conlagionisla le mille miglia da 
fontano, nè solo l'ani i- co magioni sta nella fede, ma l'anli-contagio- 
nista nel modo di discutere. — Infatti, è egli necessario che 
la quislione del contagio virulento o dell'infezione sia definita V 
non basta l'ammetterò che, di un modo o dell'altro, In peste si 
comunica dall' ammalato al sano ? Trasportata la quistione su 
questo campo, non è egli vero che la maggiorità dei medici, l'im- 
mensa maggioriti, crede alla comunicabilità della peste, e che a 
negare un lai fallo non rimangono che due o tre visionari? — 
E, a definire la questione sanitaria che ne occupa, è egli detto 
che sia indispensabilmente richiesta la soluzione del problema 
se per contagio virulento o per infezione si comunichi la peste? 
non basta che si concordi sulla comunicabilità della malattia? 

Dice M. Aubert * che la base del sistema sanitario è scienti/ì- 

qmmml nièe oh mise en rfoaie , ma non è questo un negare 

ogni verità possibile, non è questo un distruggere ogni possibile 
organizzazione; li quale è la verità che non trovi degli sceltici? 
quale è quel fatto che non trovi gli interessali a negarlo? Basta • 
forse il dire . che una dottrina è negata o messa in dubbio, per- 
chè la si debba rifiutare e tenere fallace ? 0 non si deve, al con- 
trario, esaminare da clii e negata o messa in dubbio e per quali 
fini, e soprattutto con quali ragioni? E, se riguardo alla dottrina 
del contagio il dott. Aubert non si fosse accontentato di sapere 
eh' essa ,è negata , ma si fosse dato seriamente e conseiénziosa- 
raente a più profonde ricerche , avrebbe egli potuto ragionare 
ili tal modo? 

l AOberl-Rorhe. De la Biforme dei Quarantaintt ti dei loie iuni- 
tairei de la fette, pag. il e 48. 
S Op. ili., pag. SS. 
5 Op. dt. , pag. i«. 

Siamolo. Riforma, «. Il 
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Quale è poi la fede che mostra il dott. Aubert nella scienza Y 
Egli afferma (il che non è punto vero) che in tanti secoli di 
discussioni .seieniilicite non se ne venne ad un costruito, e che, 
volendo delle «mistioni che stanno a fondamento delle leggi sani- 
lane una soluzione scientifica, ti faudra recommnctr san» plus 
avancer! — E perchè sn«* plus avuncer? Prevede forVeglì che gli 
interessi mercantili e la mala fede di qualche medico dovranno 
ancora per lungo tempo inceppare il trionfo della credenza nella 
comunicabilità della peste ? Certo che, s'egli esìge una dimostra- 
zione, la «piale non sia negata e messa in dubbio da nessuno, le 
cose dovranno andare eccessivamente per le lunghe .... Quan- 
d'anche la connuiicaMlità delia pesi)' si polene itiiuostrure più evi- 
dentemente che non si dimostra la verità più palmare, siccome 
sarebbe anche questa una di quelle verità che non comodano a 
tulli, così si troverebbe sempre qualcuno il quale si sforzerebbe 
a non credervi. Che se il suo diffidare nasce dalla persuasione che 
non si possano dimostrare quei punii controversi, perchè i nostri 
maggiori non ci riescirono, io vorrei pure rammentargli le tante 
e tante cose che i nostri maggiori ignoravano e che noi sappiamo; 
vinTi'i l'annitcnlargli chi' gli sforzi, tentali dai niellici delle età 
passale, onde sollevare il velo che ne asconde alcuni particolari 
delle malattie contagiose, furono sforzi isolali e tentati in gran 
parte da uomini amanti del meraviglioso ; vorrei rammentargli i 
tanti mezzi che potrebbero in oggi i Governi porre fra le mani 
degli studiosi. Ma a elie ripeto cose che M. Aubert sa meglio di 
me? Non è evidente che tutto il suo diffidare della scienza dipende 
dal sapere che i risultali di essa non si potrebbero improvvisare, 
mentre la sua impazienza non ammette dilazioni? 

Diee il dott. Aubert che, adottando nella riforma le idee dei 
cotiLiijionisli, si nuocerebbe agli interessi del commercio e del 
paese. Dei commercio, sono d'accordo con lui: ma del paese! 
Quando mai gli interessi del paese si ponno intieramente con- 
fondere con quelli del commercio? Come si possono poi confon- 
dere in questo particolare delle quarantene, sul (piale si trovano 
in opposizione ? 

Ma, abolendo le quarantene, crede davvero M. Aubert di non 
ledere che l'amor proprio di taluni, gl'interessi di altri ? crede 
davvero di provvedere a lutti i bisogni sociali dai più ai meno 
essenziali? 

Il doti. Aubortdiee ai conta gioni sii: Provate la contagiosità; ed 
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ai non conia gionisli : Provate il contrario. Ed io dico all'opposto 
«he, onde ammettere la preservai rice dottrina del contagio, non è 
necessaria una matematica dimostrazione ; e che, per ammettere 
la contraria, le più minuziose ricerche, le prove più sfolgo- 
ranti si esigono. Gli interessi da porre a cimento sono d'un 
ordine si alto, che non basta il suscitare qualche dubbio che la 
peste possa essere non contagiosa, ma bisogna non lasciare il 
più piccolo sospetto clic contagiosa ossa sia. 

2 LI. Ma, se la scienza è inetta a fornire di presenti una com- 
piala i' primi;) hiIii/ioiio del problemi sanitario, e se la riforma 
*■ uiu |p|"iin.i "ii'lilu i- uiij n-vi*isiLj M [. resoti U- ■■ -.i irr-"-L- li- 
bile, su quali basi vorrassi edificare un novello ordine di cose? 
« C'est sur des chiffres et sur des faits ( dice M. Aubert) que 
doil etre base toul nouveau syslèuie de lois sanitaires. — 

« Si l'on veut opérer une réforme sanitaire, utile et durable, 
on doit laisser de còte tout les débats sur la contagion , la non 
contagion ou l'infeclion, et do toul les points scientifiques n'en 
prcndrc en considération que deus, encore au poinl de vue da 
fait, savoir Ics foyers de peste et la durée de la période d'incu- 
bation de celle maladic. Bicn que l'on ne soit pas d'accord sur 
l'action des foyers, ni sur la durée de l'incubation, personne ne 
s'est avisé de les nier '. 11 faut donc les acceplor, examiner ce 
qu'ils ont de cerlain, et dómontrer quel ròte ils joucnl dans Ics 
fails doni il font loujours parile. — Les quarantaines et les lois 
sanitaires pcuvenl ótre modifiées de maniere à salisfaire loutes 
les opinions. En se basant sur Ics f;iiis. on poni crócr un système 
sanitaire nouveau, facile à exécuter. Lo problème a résoudre est 
celui-ci: trouver inoycn d'annihiler les quarantaines, sans danger, 
sans fermer les lazarels et sans renvoyer Ics cmployés, sans ef- 
frayer les populalions, sans froisscr les amour s-propres, et sans 
louchor aux inlércls géncraux et parliculiers 1 ". 
Ecco le cifre ed i falli. 

Risulterebbe dalle ricerche insti» ulte da M. Aubert nei lazza- 
retti di Malta e di Marsiglia che, dal 1717 al 1841, vale a dire 
nel periodo di 131 anni, 

« 1." Jamais la peste ne s'c3t monlrée pendant la quarantine, 
si elle n'avait existc pendant la traverséc ; 

■ Neppure M, Clot-Bcy e la sua scuola! 

a Autieri- Roche. De la Biforme riti Quaranlaìntt, pag. 08, 09. 
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a." Que les bàlimenls arrivós en nonne sanie, provenant d'un 
lieu mèrae infccle, n'ortt jamais eu d'attaques apres l'arrivéo; 

Quo Ics ìuaivliaiiuises de ces bàtiments n'ont janiais coiu- 
inuniqué la reste dans Ics lazarels 1 ». 

Confermerebbero, a quanto dice M. Aubert, queste proposizioni 
le ricerche di M. Ségur du Peyron instituite nei lazzaretti di 
Venezia, Genova, Livorno. 

Voici a se qu'on lil, après un détail de fi5 faits d'imporla- 
tion de peste ( pag. 36, 2* Rap. en 1940 ): On trouve que la 
« inaladie a éclaté à bord de 50 navires dans la Iraversée. Si je 
« joins à ces documenta les pestea portées dans les lazarels do 
« Marseille, de Gènes, de Livoume et de Venise, qui ont élé 
" nicntionnées dai»* num travati de 1834 ( 1." rap.), je remar- 
» que une proportion tont autre : car, sur un tolal de 96 impor- 
" tations, il s'en trouve 81 qui ont. éclaté pendant le voyage », 
puis il die les 15 cas qui n'ont pas cu litui pendimi, la traversée, 
mais seulement après l'arrivcc. Aucun ne s'est déclaró dans Ics 
quaranlaihes d'Europe ( 5.* rap. ): 6 cas ont eu liei» à Alger, à 

Tunis, à Bòne, à Tanger, enlìn 9 dans le lazarct de Syra 

Puis, le secrétaire ajoute: » Ainsi, sur 96 cas de peste, les sjy 
" cnviron ont éclaté pendant le voyage, quand le voyage a élé 
i- de quo [quo durée ». lìnfin il conclut (page 141, 2. 1 rap.): 
« La peste éclate presque toujours dans la traversée. Il n'y a 
« pas de preuves positive*, que des niaivh;mdi»M uienl conununì- 
« qué la pesle dans les lazarels Le mot presque a rapport 
aus 15 faits de Syra et autres 1 ". 

E qui, fondendo in uno le ricerche proprie e quelle di SI. Sé- 
gur, il dett. Aubert presenta una tavola: •< offrant l'ótat géné- 
ral des altaques de peste qui ont eu lieu dans les lazarels de 
Marseille, Malte, Venise, Livourne, Gènes et à bord des navires 
europóons faisant le commerce éntn l'Europe et le Levant <• dalla 
quale risulta che dai falli notati da M. Scgur e M. Aubert, mo- 
stratisi durante la traversala, detraendo quelli che si riferiscono 
alle scale di Levante, resterebbero ancora 64 fatti nei quali la 
peste sarebbesi manifestala su navi dirette a Marsiglia, Malia, 
Venezia, Livorno o Genova. 

i De la Réfarmt, pag. 78, ^^■ 
_ S Non avendo pattilo procurarmi il t.° Rapporto di St. Séiiir du Pcvrorr, 1 
r duojin Di! accolligli ili riporr::]-!' I,- rilazk.i.i <i umililo in M. Aul«rl. 

s Autieri. Roche, la Riformi des Quarantaimt, pag. 7i. 
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« Eli 121 ans.» ripiglia M. Aubert, "64 faits de peste ont eu 
lìeu en roiite; sur cos 61 faits, 26 (bis seulement les cas se 
sont continués après l'arrivée, 38 foia Ics cas ont eu lieu en 
mer; ainsi, il est ccrtain que, depuis 124 ans, 64 bàlìmenls seu- 
lement revenant cn Europe ont eie pestifere?, et que, sur ce 
chiffre, 26 fois la pesle qu'ils avaient à bord s'est cootinuee 
après l'arrivée. En debors de ces 04 faits, nous avons bien re- 
elierché, bien domande s'il n'y avait pas eu d'aulres cas de peste 
dans les lazarets: II n'y m a pas eu. Par conséquent, les '26 
cas viennent de batiments déjà pesliférés, et tout bàtiment 
arrivò sain, saia * est reste dans le port 1 ». 

Sicché, domanda M. AuberL, « des foyers de peste se forment- 
ils à bord des navires,ct peuvent-ils se transporler ? Sana aucun 
doutc, puisque Ics faits sont-là qui le prouvent. Mais aussi, ces 
foyers éclalent taujours en roule, et, de plus, ils peuvent se dis- 
siper et se delruire, car il est Constant que si l'on change une 
des ehoses qui forniont le foyer on l'anéantit...... Dans le Levant 

les foyers de peste se formenl spontanéinent; c'est ce qui arrive dans 
le port pour les navires: car, ce n'est pas en mer que le foyer se 
forme, il est tout forme au départ: seulement ses conséquences 

éclalent en mer Nous dirons cependanl que l'administra- 

tion doit se montrer sevère à ce sujet, et agir rigoureusement 
lorsqu'un bàtiment arriverà avec un foyer de peste. Que les 
inlendanccs sauitaircs se conduisent sur ce poinl cornate eltes 
l'cntendronl, elles sont bien sùres de ne pas étre prises au dé- 
pourvu, puisque Ics foyers éclalent tuujours dans la iraversée 3 ». 

Quanto all'incubazione poi « lorsque la peste a éclalé à bord, 
comme on petit le voir dans les 61 faits il' importati on. chaque 
fois que le premier cas a eu lieu, il a toujours élé noté dans 
un espace de temps asse/, court, de deux à buit jours après le 
départ , encorc n'y a-t-U eu qu'uno seule attaque au bout de 
buit jours; c'est sur le Léonidas, paquebot vapeur, venant du 
milieu de l'epidemie qui régnait à Gonstantinople, en 1837. Or, 
pour ce qui regardo la période d'incubation, ce qu'il imporle 
à l'Europe de savoir, c'est ce qui se passe a bord des bàti- 

I 11 lesto , «videntcmenle per crror« tipografico, (lice : loul bàtiment 
arrieé min eit reità (funi te port. Le quali parole in quello luogo non 

avrebbero sÌBuifl&ilo nessuno, 
a De la Jtéfurme, pag. Te. 

3 Aubej'l- licitile, la iléfarme dei Qaaraalaina, pag. 58 e T9. 
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nienls qui peuvent arrivar dans nos lazarels avec des foyers da 
peste , à fin de constatar si un navire venant dcs échefles du 
Levant , peut apporter des germes de peste qui no se dé- 
clareraient qu'après son arrivée; il faut donc recourir aux 
faits et voir, d'après la date du départ et la dato dn premier 
cas, quelle a étó la période d'incubation. Eh bien, depuis ceni 
vingt-quatre ans, la peste s-'est toujours déclarée en mcr huit 
jours au plus après la départ 1 ». 

Da tutto questo cunehiuderebhe il dott. Aubert: 
» l." Que si la peste s'est monlréo après l'arrivéc, des cas se 
soni toujours inanifestés pendant la traversée; 

!." Que lout balimcnt arrivé sans attaque de peste en iner n'en 
a jamais eu après l'arrivéc; 

3. ° Que Ics marchandises des bàtimens, sans atlaque de peste 
en mer, n'ont jamais comniuniqué la pesto dans Ics lazarets ; 

4. ° Que s'il esiste un foyer do poste à bord, la inaladie s'est 
déclarée huit jours au plus après le départ * ... 

g LII. Nessuno certo mi vorrà credere si tenero delle scien- 
tifiche ambagi, da rifiutare dati più certi che i scientifici non 
siano e di una più spiccia applicazione, quand'essi mi paressero 
fornire una base egualmente sicura, egualmente larga. Ma qui sta 
tutta quanta la differenza fra i miei desiderile quelli di M. Aubert: 
ambedue vorremmo che si facesse; ma egli si propone (dico si 
propone c non dico che riesca nel proposito) di trovare un ri- 
medio rapido innanzi tutto, e, per soprappiù, sicuro; ed io, al 
contrario, vorrei che il rimedio ai mali presenti fosse davvero 
un rimedio non uno spostamento del male , non una metastasi 
dalle parti più abbiette e Tiene essenziali alla vita, alle più nobili 
e d'una importanza primaria; vorrei che alla rapidità si pen- 
sasse come a cosa sommamente, ma secondariamente, desiderabile. 

Ora, la quislione vitale che ne occupa è suscettibile di essere 
risolta con sussidii diversi da quelli che la scienza può fornire? 
Io ritengo che no. — Pure, onde non essere tacciato di senten- 
ziare a priori in altare di tanto momento, mi limiterò ad affermare 
ohe, a tale soluzione non bastano quei dati che /inora si voliera 
ai scientifici surrogare. 

i Aubprl-Boche. [)e la Jléfonne ile» Quaranlaines, p»g. «0. 

r Auberl-Hoche. De In Biformi dei Qnarantain,< , ts-.\. — F.u- 

qaéle tur Iti Quaranlaines de la Peste, uri fasciente di Aprile ibis 
degli Annali! d'Ilyqtène Publique et de Médeciae tégate, pag. Ut. 
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Dice M. Auberl clic egli intende costruire una legge sanitaria 
appoggiata n<> " sulla scienza ma siili' osservazione de' falli. Eb- 
bene cos'È la scienza, e cosa sono i fatti? Lo dirò con un 
paragone: i Talli sono alla scienza come sono i mattoni ad una 
fabbrica: il che equivale a dire che i fatti nudi non sono la 
scienza, e viceversa; che scienza non vi può essere senza i falli, 
e che i falli, presi così nudamente, significano nulla. 

Ma, perchè i fatti significhino qualche cosa e possano dirsi 
materiale per la scienza, abbisogna innanzi tutto ch'essi" vengano 
completamente investigali, vale a dire, investigati eliminando tutte 
le possibili fonti di errore; che, se incompleta fu la osservazione 
de' fatti, erronee saranno necessariamente le deduzioni che se 
ne volessero cavare. 

Se, dunque, l'osservazione dei fatti a cui s'appoggia M. Auberl 
è completa, perchè le leggi ch'egli ne desume non sarebbero 
quelle modesimedi che la scienza va in traccia; e perchè le leggi 
eh' egli desume dall' osservazione dei fatti potrebbero valere a 
qualche cosa, se quest'osservazione fu incompleta? 

I due punti che M. Aubert intende investigare coli 'osservazione 
dei fatti sarebbero: 1.° la comunicabilità della peste; 2° il periodo 
d'incubazione. Ili questi due punti, l'unico che sia realmente in 
quislione è il secondo. Che fa M. Aubert per chiarire un lai 
punto? Ne anemia che, durante 124 anni in cinque porli, non 
giunsero mai bastimenti infetli sui quali la malattìa non sì fosse 
dicluarata enlro i primi S giorni della traversata. — Ma, in 
buona fede, una tale soluzione si può valutare per concludente? 
Si domanda a M. Aubert una soluzione sanitaria, ed egli ne da 
una soluzione storica: si domandano dei falli che non possono 
offerire eccezioni, vale a dire dei fatti completi ed egli ce ne 
fornisce di mozzi solto ogni riguardo : si domanda dì valutare il 
tempo che può esigere la manifestazione di un dato fenomeno, 
ed egli, valutando, tralascia di ricercare quando questo fenomeno 
possa tenersi iniziato! A bordo dei bastimenti la peste non si 
manifestò mai più tardi dell'oliavo giorno dopo la partenza da 
un luogo infetto. Ma, percliè questi olio giorni si possano consi- 
derare come il limite dell'incubazione della malattia, sarebbe 
duopo supporre che gl'individui snmu rimasti infoili precisamente 
nell'istante di metter piede sulla nave. 

Dimodoché, se i nudi fatti significano nulla; se ì fatti registrali 
da M. Auberl sono scientificamente incompleti e perciò inetti. a 
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deduzioni scientifiche; se il loro significalo non è che storico, 
mentre la quistione a definirsi non ha colla storia che attinenze- 
secondarie, potremo noi ammettere, neppure in astratto, che l'osser- 
vazione dei fatti ( come l'intende H. Aiibert, cioè 1' osservazione 
arida, incompleta, anti-scientifica dei fatti) possa offrire la base- 
di una deduzione qualunque, e, meno ancora, la base di un re- 
golamento sanitario ? — Siccome è assurdo e ridicolo il dire non 
succederà un tal fatto mai, perchè da 124 anni in qua esso non 
succede in cinque località, non è forse ugualmente assurdo e ridi- 
colo il costruire una legge, che deve prevedere ed ovviare il 
possibile, con quelle deduzioni che sono lungi dal. bastare alla 
determinazione del probabile? 

\ LUI. Ho dimostrato che la base offertane da M. Aubcrt è 
essenzialmente inetta a fornire altre deduzioni clic le storiche; 
ora dimostrerò che i fatti da lui raccolti non bastano neppure 
a stabilire un calcolo di probabilità. 

Perchè sull'osservazione dei fatti storici si possa costrurre un 
calcolo di probabilità, è necessario: 1.° Che si piglino in consi- 
derazione tutti i fatti storici che sì riferiscono al fenomeno da 
studiarsi, o almeno sì dimostri che la serie dei fatti pigliata ad 
esame comprende tutto le circostanze, tutto le variazioni possibili 
che esso fenomeno pud presentare: 3.° Che i singoli fatti storici 
che costituiscono questo lutto a questa frazione, offrano tutte la 
guaranzie della più incontrastabile autenticità. 

Ora ad entrambe queste condizioni né soddisfanno le ricerche 
di M. Aubert, nè potranno soddisfar mai le ricerche di alcuno. 

Il dott. Aubert ne porge 64 fatti osservati in 134 anni in cin- 
que lazzaretti d'Europa '. Ma si è egli curalo di dimostrare che 
questi 64 fatti offrano tutte quelle variazioni che ne offrirebbe il 
completo esame storico di tutti i fatti congeneri ? E, se ne fosse 
anche curato, sarebbe possibile? — Come raccogliere tulli i falli 
di tal natura? E l'impossibilità di raccogliere tutti i fatti non 
trae seco l'impossibilita di dimostrare che in 134 anni si siano 
verificali tutti gli accidenti occorribili, e quell'altra aneora più im- 
portante di dimostrare, coi soli fatti storici, quali siono questi ac- 
cidenti occorribili? 



l Più ci pento e più ai' insospettisco che non a caio ai sleno limitati! 
le ricerche a 134 anni ed a cinqui) laizarelli. Forte che, estendendo, le 
ricerche, venissero in luce latti pericolosi ed Incomodi? 
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Ed anche dei falli istorici elio è dato raccogliere, (pianti o quali 
sono gli irrefragabili? — Dove si raccolgono le relazioni di ciò 
che accade in mare ad un bastimento? Dai documenti che esi- 
stono negli archivi dei lazzaretti, dei ministeri. — E questi docu- 
menti: in che consistono, d'onde si desumono! Consistono nei 
certificali sanilarii , rade volte autentici e veritieri anche a' di 
nostri: si desumono dalle relazioni scritte o verbali dei capitani 
di nave o di passeggeri essenzialmente interessali ad ingannare, 
come lo stesso M. A uberi altrove confessa ! . . . . 

g LTV. Oltre a queste poi, che sono obbiezioni fondamentali, 
quante parziali ohhiezioni si possono fare ai dati di M. Aubert, 
quante mancanze si possono lamentare, quante volte egli non ci dà 
neppure dei fatti storici ma delie semplici asserzioni ! 

Dice M. Aubert di voler pigliare in considerazione i focolari 
di peste, dichiarando adoperare tale espressione a fine di ab- 
bracciare le credenze eonlagioniste ed infaziunisle ed in seguito, 
scordando la sua promessa di neutralità, parla di questi, foyers 
de peste come i contagionisli non ne parlerebbero certamente ». 

Cita. lo ricerche di M. Ségur riguardo ai lazzaretti di Vene- 
zia, Genova e Livorno, dimenticando di registrare qual periodo 
di tempo abbraccino tali ricerche ». 

Fa dire allo stesso Ségur in modo assoluto che le mercanzie 
non comunicarono mai la peste nei lazzaretti, quando egli non 
lo disse che in modo dubitativo *. 

E perchè culla pretensione di non parlare che di fatti egli ne 
viene a dire: « ce n'est pas en mer que le foyer se forme, il 
est tout forme au depart: les foyers de peste se forment spon- 
tanément dans le Levant ■ •>! Non sono queste asserzioni gratuite, 
asserzioni che sembrane escludere la possibilità di un fatto da 
lui pure ammesso, che cioè possa il foyer formarsi coU'ammalare 



l La Hóf'irmc da Quarantenne! , pag. va. 
l Op. clt. , pag. 7B , 7S. 

5 Op. di., pag. 71, il. — Io dubito che le rirerche di M. Ségur com- 
prendano un periodo ancor minore di fin anni; ed 11 mio dubbio è 
fondalo sul vedere, che nella Invola dei rasi di pesle avvenuti a bordo 
ilei bastimenti ti mi laiiarelll , non figura nessun porlo d'Uuilu prima 
del 1TS1. È egli probabile che, mentre dui I79S al isti nel Ire porti 
il'llwlia si contarono 11 navigli Infetti, non sa ne sia Contalo ntppur uno 
rial 1717 ai I7S-S? 

* De la fiiforme dei Qaarantaiaet , pag. 7S. 

S Op. cil., pag. 7B. 
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durante il tragitta di qualche individuo ii quale, contratta la peste 
a! luufjo dì partenza, l'abbia conservala delilescento per alcuni 
giorni? 

Me adunque colle precedenti considerazioni sono giunto a dir 
mostra re: 

1. " Che i fatti, come li ha notati M. Aubert, non possono avere 
che un valore storico limitato, e nessun valore scientifico uè 
sanitario ; 

2. " Che tutti i fatti storici toccami la peste a bordo dei basti- 
menti, appena basterebbero riuniti a fondare una legge di pro- 
babilità; e che, separa», non valgono neppure a tale scopo; 

3. ° Che la autenticità di tali fatti non e constatabile in modo 
alcuno; 

4. ° Che , neppure nel ristretto ed insufficiente campo da lui 
proposlosi, M. Aubert non seppe circondarsi di tulio ch'era ne- 
cessario, avrò ancora bisogno, come egli pretende, a fine di ro- 
vescia» i suoi dati c ie conseguenze tiratene, di dimostrare che 
sul tale o sul tal altro bastimento non si verificarono appuntino 
le sue proposizioni? 

Non uno o qualche fatto, fra gli addotti dali'Aubert, io conte- 
sto, ma conlesto il valore di lutti : non pretendo che i documenti 
dei lazzaretti o del ministero dicano altrimenti di quello che 
M. Aubert pubblicò; ma affermo che, se anche sono false le con- 
testazioni che pure si fecero alle sue cifre ciò non rende me- 
glio attendìbili le fonti da cui esse furono cavate. 

Ma ciò che vuole, innanzi tutto, M. Aubert, non è il trionfo di 
questo o di quel principio scientifico, di questa o di quella base 
sanitaria . ... ; ma è la riforma delle quarantene, ed una tale ri- 
forma cui di abolizione non manchi altro che il nome *. « La 
règie fise d'une réforme, quelle qti'ellc soil, est: <• que l'on ne 
j « doit pas arriver à Londres venanl de Constantinople ou d'Ale van- 
« drie, passant ou par Malie et Gibraltar, ou par lo Danube, ou 
" par Trieste, plus tòt qu'en passant par Marseillo et Paris 9 ». 

I Una lettera del mi li litro di Atonia ». Cunin Cr Maine contestò, di- 
si Aubert. — M, Aubert rispom ulta lettera ministeriale con un lungo ar- 
ticolo inserito nella iìcoue Medicale, fascicolo di Diceuibie Itti. 

1 Aubert- noeta. La JUformt da Quarantaina, pag. 69. 

S La informe, eie, pag. B3. Enquéte lur la Quarantasei de la 
rate, nel fascicolo di Aprile IB4S digli Annata d'Hygiènt pvbllque. 
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Le gouvernement et l'administration doivent Ètrc inébranlable» 
sur ce point 1 •■- Io preferisco davvero l' istruttivo cinismo di 
questa formola, a tutti i giri ipocriti adoperati più sopra a fine 
di far supporre che la riforma voluta per la Francia sia qual- 
che cosa di più nobile che una concorrenza mercantile con in- 
dosso (per pudore o per calcolo?) l'ormai logoro paludamento 
umanitario ! 

I La informe del Quarantaincs , pag. SS. 



OigilizM &y Google 



CAPITOLO SESTO 

ED ULTIMO. 




PROGETTI E SPEBASIE. 



SOiniAWO. 

Progetto dì una riforma mattarla dì Ut. Clat-Bey, % i.V. — Progetto 
di unti riforn.a sanitaria di M. Muthiat rfe .Uuiiioii . g H I. - 
Progetto di una riforma sanitaria di M. Autieri -Roche , § LVli. — 
Progetto dì intu riforma, sanitaria di M. Gasse, g LVflI. *- Esame 

§ i.ix. — Emme di quali progetti in ciò che riguarda le patenti, 
§ LX. — Eiumt di quali progetti in ciò che riguarda il compren- 
dere il tragitto nella contumacia, % LX1. — Esame dì questi prò- 
netti in eia che riguarda la durala detla quarantena per oli in- 
dividui, § LXI1. — Se si possa la quarantena scontare a bordo, 
cme vuole M, Autieri, § LMII. — Emme dei progetti che riguar- 
dano la disìnfeùonc delle robe, g L\IV. — Apprezzatane complet- 

ri.-.' ; ,i-,i,jfl/o di M. Molàici rie M„l,ln» , S I.XVI — Apprezza- 
tane compia-, uà t!,t uruqatu tli M. Aubert-Boche,%L\m. — Ap- 
prezzatone compitate» del progetta di .V. Gasse. § I.XVI». — Se il 
rimedio Ha preferibile al male, % LXIX. — Tentativo di un buopu 
progetto di organizzazione sanitaria, % LXX. — Sperante, % LXXI. 



g LV. Base dell'istituzione dei lazzaretti è la credenza nel con- 
tagio, o, per dir' meglio, nella comunicabili là di alcune malat- 
tie e della peste in primo luogo: scopo è quello di guarantire 
i varii paesi dall'invasione di queste malattie comunicabili, quan- 
d'osse vengono importale dai paesi infetti. La base e io scopo 
sono invariabili di lor natura : variano i mezzi a seconda delle 
diverse individuali convinzioni scientifiche. Sembrerà strano che 
Ira i progettisti di riforma delle leggi sanitario figurino nomi di- 
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anli-conlagionisli- sviscerati, figuri il dott. Clot-Bey. — Sebbene le 
conseguenze logiche delle dottrine anti-contaj;i< mistiche eoii'liicumi 
direttamente non alla riioruia. ma all'abolizione delle ([uarantene con- 
tro la peste, pure, «lacchè una pretensione sì radicale non potrebbe 
che destare il ridicolo, appoggiata quale si trova ad una micro- 
scopica minorità, cosi anche il dott. Clot-Bey, l'antesignano della 
Jalroastrologia, non ilinnand.i un' abolizione ma una riforma. 

Questi sono i principali mutamenti che egli propone di intro- 
durre neh' organizzazione sanitaria. 

1 " Lo amministrazioni, le intcmlcnzc sanitarie, non vengano 
come di presente, composte esclusivamente di conunereianli, giu- 
dici essenzialmente incompetenti nella più parte degli affari che 
si debbono trattare. Un terzo dei membri di tali intendenze o 
consigli (il nome poco importa) siano medici; un terzo legisti; 
un terzo uomini di traffico. 

2. " Si ammettano due sole patenti: la brutta e la netta. 

3. " I passaggeri dei bastimenti arrivali con patente brutla , 
siano assoggettali allo spoglio appena entrati in lazzaretto e scon- 
tino in seguito una contumacia di dieci giorni. . 

4 " I passaggeri dei bastimenti con palonte netta siano, previo 
lo spoglio, ammessi in libera pratica. 

5." Per la disinfczione delle robe si sostituiscano alle fumi- 
gazioni di cloro, ec. ; la lavatura, ed il calore innalzato a 40 o 60 
gradi ( di miai termometro? ) L' esposizione a sereno si riserh f 
a quoi poelri oggetti che non possono venir sottoposti a quegli 
altri due mezzi. 

G.° Si tolgano dal codice penale quegli eccessivi rigori die di- 
scordano profondamente colia mitezza dei nostri costumi — 

g LVI . Partendo dalle nozioni scientifiche che altrove esami- 
nammo (g XXXIII), il bufaliniaiio M. Mathieu de Moulon pro- 
porrebbe il regolamento che segue: 

" 1." Tout navire avei: provenance du Levant, parti d'un Ijeu 
où la peste n'existatt pas, où n'existait plus, ne doit ótre sou- 
niis à aucunc quarantaine. 

2." Un navire parti d'un port on régnait la peste, doit élre 
admis à la libre pratique, quand, au lieu de l'an ivée, il n'esisto 
aucune epidemie de caraclfirc suspect, lei quo typkus., où autres 
maladles analogues, et quand d'ailléurs l'équipage et les passa- 

i cidi- Bey. Ce la reste obxreét tn Égypte, p.ig. 100 a iog. 
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gers du navire sont eri parfaite sante. Toute fois, la libre pra- 
liquc ne dpil avoir lieu qu'après le spoglio des personnes, el la 
désinfeclion des niarcliandises. 

3.° Uno quaranlaine de plusieurs setnaines devra etreimposée 
ù lout bàtinienl parti d'un lieu infeelé' et à borei ■ du quel la 
peste so seroit nianifcstée peti avant son arrivee dans le pori de 
sa destinatoli. lìien cntendu que la quarantaine sera précédée 
par le spoglio et par la désinfeclion. 

4. 8 Si un navire, dans Ics conditions de l'articlc précédent , 
irouvait encore au lieu de l'arrivéo une epidemie ou maladie 
d'un caractère de malignité, plus ou moins grave, la quaranlaine 
devroit otre de 40 jours. Elfo seroit dans tons les cas précedée 
par le spoglio et la désinfeclion, et les 40 jours ne devroienl 
commencer qii'a dater de celili ou la peste se soroit éteintc 
dans lo balimcnt. 

5." Lorsque les marchandises ne pourront ótre desinfecloes, 
sana altération, par l'eau, ni par la clialeur, cllcs devront ètre 
exposées à un eourant d'air pendant plusieurs jours, de manière 
cependant que l'air puisse pénétrer dans les moindrcs replis 1 ". 

g LVII. La base di M. Aubert-Roche sappiamo essere lo ci- 
fre raccolte in cinque porti e comprendenti uno spazio di 124 
( g LI e seg.), vale a dire la deposizione, di 6i capitani di nave; 
lo scopo, com'egli dice, quello di restituire alla Francia il pri- 
mato che per la sua posizione geografica le è devoluto, impedendo 
in pari tempo l'iaipo riazione della peste, supponendo cb'essa sin 
contagiosa a ; ora v odia ino .i mezzi. 

La riforma deve incominciare dalla centralizzazione delle in- 
tendenze sanitarie : « si l'oit veti! opérer une réforine sanitaire, il 
faul enlever le pouvoir aux intendances sanitaires locales et le 
eenlraliser. Il faut former un conseil prive relevant direclement 
dn ministre: ce conseil donnera lous les ordres nécessaires à la 
sante publiquo; chaque pori aura scs employcs sanitaires placés 
sous te ordres iimnédiats de ce conseil prive. On peul adjoindre 
à ces cmployés un conseil sanitaire pris parmi les intcndans 
acluels, qui sera consulte dans les cas imprevus et qui pourra 
inème surveiller les employós sanitaires. Alors on n'obéira plus 

t De la Fette Orientale, et ile la néceulU d'une Riforme dtint li 
Qtiarantaìnei, pag. \s, u. 

■1 De hi lìtìfjriHc. irli:., p;^, ai, fin. ). 
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aux préjugés d'une ville, aui inlérèls de quelqucs individus, 
mais on-sera force do consaller l'iulérèt general 1 », 

Riformate di lai modo le intendenze sanitarie, M. Auliert pro- 
cione come norma alle contumacie i seguenti articoli. 

" Art. I. Los provenances do l'Empire Oltoman, do l'Egyple, 
de la Grece, de la mer Noire, et des Régences, sont soumises ù 
deux patenles: la patente nette et la patente lirute. 

Ani. IL La patente brute est délivrée par Ics autorilcs, aux na- 
vires qui quillenl les p;iys ci-ileAsus Uirsqu'il ridilo une épidéinie 
de peste dans Ics lieux où ils ont opere lcur cliargement. 

Art. III. La patente nelle usi dùlivri';e Uii'squ'il n'y ii |>;ls d'epi- 
demie de peste. 

Aut. IV. Tout batiment de guerre ou paquebot à vapenr est 
soumis, passagers, équipage et navire: avec patente brute à 5 
jours de quarantaine d'observation avec maniemenl des effels , 
soit a bord, soit au lazaret ; avec patente nette a 24 heures 
d'observation. 

Art. V. Tout navire marcliand est soumis , équipage et mar- 
chandises: avec putente brute, à 10 jours de quarantine d'ob- 
servation avec manieinent des effets et des marcliandises à bord. 
Les personnes * ne subiront qu'une quarantaine de 5 jours. 
Avec patente nette, la quarantaine sera de 5 jours avec manic- 
ment des effets et des ruarchandises. Po ur les personnes débar- 
quées elle sera de 24 lieures. 

Art. VI. Toul batiment arrivant, avec ou ayant cu un cas de 
peste, ou inéme avec une malattie susp cele, est soumis à la qua- 
rantaine qui lui imposcra l'ìntendance de la sanie 1 ». 

A questi sei articoli M. Aubert a giungerebbe que tonte qua- 
rantaine peut se [aire à bord. Eccettuando però les bàtiìnents 
qui auront eu des tiltaques de peste en mer, ou des cas ile ma- 
ladies riffe» suspectes *. 

I Eaquéte sur lei Quarantaine! de la Peste, net fascicolo iti Aprile 
IBIS degli Jnnales (fHygicne publique, pag. 29G, SOT. 

* !st>] [irogello emesso da M. Aolierl nel suo primo lavoro (La Hè- 
farmt, eie.) ai irova Imporlo i.gli imlii idiii , tli : t>iirqm!ei au lazaret, un» 
conili macìa ili » fiorili : nel secondo lavoro (EaquéU, eie), avendo M. Au- 
tieri proposto die ogni conio macl a si poò contare a bordo Iranne uri 
casi di maialile sorelle, qucsle pEirole si videro scomparire. 

3 De fa Ueformc, eie, pag. BJ e 08. — Enquéte, eie, ne! fase, di Aprile 
IBIS degli Anmdt, •fllniiéiw. pag. 243. 

4 Enquéte, eie. pag. ass. 
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ii Si ce projet ( conchinde M. Aubert) élait pris eli considé- 
vation et proposé aux autres puissances de l'Europe, il faudrait 
prendre le eliiffrc moyen «In lemps do voyage et en tenir compie. 
Aìnsi pour Malto, avec los biteaux à vapeur le terme moyen du 
voyage direct d' .Melandri e à Malte étant desjours, avec patente 
licite, on devra iker la qtiaraiitaine à 5 jours. et avec patente brute, 
a 10. De méme ù Livourne, à Trieste, sclon la distance * ». 

I signori Lévy * et Beaugrand » si accordano perfettamente 
coIT Aubert. 

g LVffl. Il dott. Gossc di Ginevra, (g XXXVIII) diresse al Re 
di Piemonte, nel 1841, una memoria sulla riforma delle quaran- 
tene * nelle quali si propongono le seguenti modificazioni. 

Gli individui provenienti dal Levante e dall'Africa con patente 
brulla su un bastimento mercantile, dove siano o non siano merci 
contumaci, subiranno una quarantena di 14 o 15 giorni, la quale 
incomincerà, separati che siano i malati dai sani, e i sani «Jalle 
mercanzie, ed eseguito Io spoglio. Per la ciurma non incomincerà 
la quarantena di rigore che dopo lo scarico delle merci e la pu- 
litura e purificazione del bastimento. — Gli individui in contu- 
macia saranno giornalmente visitati dal medico de! lazzaretto. — 
T bastimenti dello Stato, sebbene abbiano tocco un porto levantino 
od africano dove regni la peste, purché non vi abbiano imbar- 
calo o sbarcato alcuno, e che non abbiano ricevuto checchessia 
senza previa purificazione, potranno essere ricevuti a libera pra- 
tica 6 giorni dopo la partenza dal luogo infetto, se a bordo non 
si manifestarono in questo intervallo malattie sospette, e se non 
si comunicò direttamente con bastimenti sospetti. — Qualora 
avessero comunicato coi luoghi infetti, imbarcando o sbarcando, 
purché i nuovi imbarcali o i rimbarcati subiscano uno spoglio, 
e le robe siansi previamente parificate, e purché, durante il tra- 
gitto, non siano avvenute comuni nazioni con bastimenti sospetti, 
ne casi di malattie sospette a bordo, si potrà valutare nella con- 

f De la Biforme, eie., pa&. BO. 

a Traile d'Hygiène publlqne et prUie par Michel léoy. Tomo li , 
pag. HSS e irg. 

I Dei Quarantainei en Franco H en Jngleterre, por Beaugrand, nel 
faseicoln di febbraio lata del Journal dei connalsiattcei médicalet. 

4 Mémaìre tur la Rèforme da Quarantainei , adressé à Sa majrslc 
Charles-Alberi , roi de Surdalgnc , eie, par L. A. Gasse, M. D. Nel vo- 
lume 42 della Bibliuthtque unittrulte de Genève, pag 46. 
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Uimacia di 14 o 15 giorni il tempo della navigazione dopo l'ultima 
comunicazione avvenuta '. 

Per gli individui provenienti dal Levante e dall'Africa con 
pulente sospetta sa bastimenti mercantili^ la quarantena sarà di 14 
o 15 giorni allorché questi bastimenti avranno imbarcali effetti 
o mercanzie contumaci, provenienti da paesi in istato di patente 
brutta o sospetta. Se non si trova sul bastimento mercanzia contu- 
mace, o se le mercanzie contumaci die vi si trovano provengono 
da un paese in libera pratica, purché siansi eseguite le precauzioni 
esposte più sopra pei bastimenti dello Stalo, e non siansi veri- 
ficati i preveduti accidenti, la traversata si potrà contare nella 
quarantena. Ma se la patente è fortemente sospetta, ad onta che 
sì diano lutti i suddetti requisii!, si imporranno ai passaggeri 4 o 5 
giorni di osservazione c si purificheranno di nuovo le mercan- 
zie. — I bastimenti dello Stato, con patenle sospetta, saranno 
considerati come quelli con patente brutta, tranne die non si esi- 
geranno i tì giorni come sopra -. 

Gii individui provenienti dal Levante e dall'Africa con patente 
netta su bastimento mercantile, saranno ricevuti a libera pratica 
anche se il tragitto fu più breve di 15 giorni, qualora o non 
sianvi a bordo merci contumaci, o, se vi sono, provengano da 
paesi in libera pratica; qualora non sia avvenuta comunicazione 
sospetta o malattia sospetta. — Nel caso contrario, saranno sot- 
tomessi alla quarantena di rigore. — Se vi sono a bordo merci 
suscettibili provenienti da paesi sospetti c non prima purificate, 
la quaranlena sarà come per la patente brutta e sospetta. Pei 
bastimenti <tello Stato i medesimi diritti e te medesime re- 
strizioni J . ' 

Gli effetti, le vesti, le mercanzie provenienti dal Levante e 
dall'Africa con patente brutta o sospetta, saranno purificate col- 
l 'acqua e coi solili agenti chimici se non alterabili con tali mezzi; 
col calorico secco a 70 gradi del termometro di Réaumur se 
alterabili *. 

» La fixation de la patenle devrait émaner dans chaque échelle • 
de l'avis combiné du consul rcsidant et d'un médecin insinui, 

i Loc. cit., pag. sa, su, il. 
a Loc. di., pai. «, sa, 
S Loc. cit., pif. uà. 
« Lue. cit., pag. HO, «i. 
Simili io. Riformi, te. it 
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.ìwrincnló, eonvenablement rétrtbué, et spécialeincnt cliargé de 
rccueillir les informations ofucielles sur la sanló du pays ' ». 

Le provenienze ili Egitto non potranno essere ricevute ohe 
sotto il regime della patente brutta o sospetta a . 

\ LIX- Esaminerò prima ad una ad una le principali innovazioni 
proposte, poi tenterò apprezzare l'assiemo di quesli progetti. 

.Sulle magistrature sanitario è in primo luogo chiamata l'at- 
tenzione di due riformatori: il Clot-Bey e l'Aubert-Roche. Pro- 
pone il primo. (g LV) che a far parte delle intendenze sanitarie 
siano, in eguali proporzioni, chiamati i medici, i legisti edi com- 
mercianti. E questa proposizione, a me pare, tanto savia quanto 
facilmente realizzabile, poiché quando trattasi <li faccende ammi- 
nistrative sono questi i due principali requisiti che nei progetti 
si richiedono. Perchè mai, osserva M. Clot-Bey, non solo l'ese- 
cuzione dello leggi sanilarie, ma, in qualche luogo ed in qualche 
caso , la redazione di esse leggi dovrebbe essere data in balla 
ad uomini rispettabili imi im-ompclcuti nelle nuierie die spet- 
tano all'igiene pubblica? La lunga pratica degli affari può essa 
tener luogo delle tecniche cognizioni? 

Molli e grandi sono i danni dell'avere esclusi gli uomini dì 
scienza dalle faccende sanitarie: io non enumererò che i principali: 

— i.° L'essere in molle parti le istituzioni sanitarie rimaste in 
arretrato della scienza; 2° L'essersi introdotte molte pratiche 
inutili, empiriche, superstiziose, ed il non aver prestamente sban- 
dite le già esistenti; 3.' L'essersi surrogalo agli interessi univer- 
sali della nazione e della umanità , interessi che gli uomini di 
scienza sanno comprendere più largamente, gli interessi individuali 
o municipali del commercio; 4." L'aver ridotti gli archivi dei 
lazzaretti a non essere altro che deposili di panzane in nulla 
attendibili LUI e LIV). M. Clot-Bey ha dunque messo il dito, 
su una piaga reale dell'organizzazione sanitaria presente. 

La proposta di M. Anbert ( g LVI1 ) tenderebbe non già alla 
rifusione delle intendenze sanitarie, ma alla loro annichilazione: 

- il faut enlever le ponvoir au\ inlendances sanilaires loeales et 
le centrai iscr •>. — Nei vani porti di Francia si porrebbero (giu- 
sta M. Aubert} (logli impiegati sanitarii sorvegliati ed assistiti, 
nei casi imprevisti, da un consiglio sanitario: questi impiegati e 

i Loc. cit,, Pag. es. 
a Lue, cit , pig. es. 
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questi consigli sarebbero soggetti agli ordini di un consiglio pri- 
vato centrale, il quale, solfo l'influenza del ministro, delibereremo 
ed ordinerebbe su tulio che all'igiene pubblica si riferisce. 

Ma questo consiglio privato sarebbe egli dolalo di un potere 
discrezionale? o intiero il maneggio delle cose sarebbe riserbato 
al ministro di commercio ì — Alcuno frasi degli scrini di M. AU- 
bert lasciano arguire che sì, altri che no. — Nel suo secondo 
lavoro < egli parla della redazione di un nuovo codice sanitario; 
e ciò farebbe credere che al ministro ed al consiglio privato non 
sarebbe devoluto che il potere esecutivo; mentre, al contrario, nel 
bruno il n me d'ascridu non si parla di legge da eseguire ma 
solo di ordini da emanare. 

Ecco come il codice sanitario per la Francia vorrebbe, a parere 
di M. Aubert, essere compilato: «Les quarantaines regardeni: 1." le 
ministre du commerco; 2." le ministre des relations ctrangères; 
.ì." le ministre des fìnances; 4." le ministre de la marine. Quo 
ces quatre ministres provoquent la nomination d'une cominission 
diargéc de presentar, dans un délai fise, un code sanitarie noii- 
veau, basò sur la science, les fai**, lev peri ènee (quella tal baso 
che già esaminammo (g LI e seg.)!), et protégeant les intéri! ts 
fram;ais ;tiiisi que la sauté publique a •.. 

Cinque medici sarebbero destinati a far parte di questa com- 
missiono onde posare la base della questione, esaminare j lavori 
pubblicali, frugare gli archivi dei ministeri ( ! ) circondarsi in- 
somma di tulli ( lumi necessari!. — Due di questi cinque medici 
avranno veduta la pesto, gli allri no: i primi rappresentereb- 
bero le due credenze della contagiosità e non contagia- iti. gli 
altri sarebbero giudici della dispula. 

Terminate le discussioni preparatorie 0 desunti i corollari, i 
quattro ministri aggiungerebbero ciascuno un delegato alla com- 
missione, che di tal modo costiluita di 9 membri, formulerebbe 
gli articoli regolamentarii cui i ministri a pp urterebbero la firma. 

Sarebbe questo, secondo M. Aubert, il modo più sicuro e più 
spiccio di sciogliere il nodo gordiano, a meno che il ministro del 
commercio non volesse farla da Alessandro « se conslituer lui- 
mème commission, esaininer tonte celle affaire, et proclamer lui- 

i Enquéte mr les Quarantena, ae\ tusclrola d'Aprile I8(tt degli 
^nnnicj d'IJygiine, putì- S'JT, tOB e sau. 
3 Loc. cit. , y.u . SO). 
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mémc lu réforme dcs lois saniiaires de la peste. Qu'il fassc pa> 
railrc dans le Monittmr une ordonnance qui anniliile les quarantai- 
ues. rcfonuo ci ('(.'jitralisH Jcs aduiiuistratinus sanit.'iiivs... t<U\ ole... 
noia y applaudirons vivcment. Il aura'bicn inerite de la France ' ». 

Anche qui si vede che il fondu del pensiero di M. Aubcrt è 
clic si muli radicali nenie ed in fretta, ben inleso ch'egli applau- 
dirà il ministro a nome dello Francia, purché le sue idee trion- 
fino. — I nostri onorevoli vicini intendono alacremente, come si 
vede, ad applicare iì vapore alla legislazione: chi può presagire 
i risultati di un (anto progresso? — Ma, di qualunque maniera 
vadano le cose, sia mi ministro clic dica: lo sono la legge, o siano 
cinque niellici che deridano rfiins un leinps Iris court ciò clic 
in tanli secoli nm decisei-o centinaia di osservatori, se una legge 
ci deve essere anche secondo M. Aubert, qual bisogno del con- 
siglio privato? qual bisogno di centralizzare le magislralure sa- 
ni! arie ì qual bisogno di creare Ire o quattro poteri esecutivi? — 
Se la legge poi non ci dolesse essere che per la forma, e fosse 
riserbato al consiglio, sotlo l'influenza del ministro di commercio, 
il disporre le cose, il provvedere alle singole occorrenze, a che 
cosa si ridurrebbe in breve l'organizzazione sanitaria? L'onni- 
potenza di un ministro anti- conia gioni sta { che Dio ne scampi la 
Francia!) non potrebbe dall'oggi al domani esporre inerme il 
paese e l'Europa alla peste? E, tanto nella supposizione che a 
questo consiglio privato sia devoluto un potere puramente ese- 
cutivo, quanto nell'altra che ad esso si confidi un potere discre- 
zionale, l'allontanare questa magistratura dal teatro degli avve- 
nimenti ch'essa deve vegliare e cui deve provvedere, non 6 un 
complicare inutilmente il mecanisnio amministrativo, unrilardare- 
i necessari od istantanei provvedimenti, un imporre all' erario 
un inutile dispendio? 

Dunque la riforma proposta da M. Aubert delle aui minisi ra- 
zioni od intendenze sanitarie, o non fa ehe surrogare arbitrio 
ad arbitrio, o moltiplica influii arac nte od inutilmente gli esecutori 
della legge: ad ogni modo poi incaglia e complica la soluzione 
degli affari sanitario-mercantili (g IX e X). 

g LX. Un punto ca piatissimo a definirsi è il modo con cui si 
rilasceranno lo patenti ed il valore che loro si dovrà consoni ire- 

I Er.quète tur Ics Quarantaittm. Aanates a-Hyoiìnn pubiiqur , 
Aprile latti , pag. a»B. 
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M. Clut si accontenta di proporre che due sole patenti si am- 
mettano: la brutta e la netta, senza darsi la briga di porre 
in chiaro quando e da chi tali patenti si rilusLTrantiu . quisliune 
luU'aitro Ghe secondaria. 

M. de Moulon se la spiccia ancora più presto e non parla af- 
fano di patenti. Se il naviglio non ebbe la peste durante la tra- 
versata, poco importa ch'esso provenga da un luogo sano od 
infetto, purché al luogo dell' arrivo non regnino morbi tifoidei. 
Se al contrario vi fu pesle a bordo, allora la quarantena sarà 
di qualche setlimane. ove epidemia sospetta non regni, di 40 
giorni ove regni epidemia sospetta. — Cose buonissime se fosse 
giusto il eoncelto bufaliniano delia recettività, altrimenti erronee 
e pericolose (g XXXIII ). 

Il dott. Atibcrt decide la quistione al solilo modo, cioè al modo 
più spiccio c come è naturale faccia olii iììi un' importanza secon- 
daria all'incolumità sanitaria. — Egli ammette due patenti: la 
//rutta, quando al luogo della partenza regna epidemicamente la 
peste ; la netta quando la peste non regna epidemicamente (g X). 

Il dott. dosso ammette tre patenti: la brutta, la sospetta, e 
la netta, e vuole che esse vengano rilasciate dal console e da un 
medico giurato ed istrutto. 

M. Gol chiede perchè mai le amministrazioni sanitario impon- 
gono quarantena anche ai navigli portatori di patente nelta: 
forsechè, egli dice, potrà comunicare la peste chi non l'ha 'ì La- 
sceremo che risponda M. Aubert. « Quo l'on ne soutienne pas, 
que si la patente est nette, c'est qn'il n'y a pas de cas de peste 
dans l'empire et dans Con stantio ople. Cela est impossiblo à savoir, 
memo dans celle capitali', olì l'ori préìend visìler Ics morls et 
inspecter les cadavres. Il n'y a qu'une sente ville dans foiif 
l'Orient où cela te pratique regultèrement, c'est à Alexandrie, 
parce qu'elle est entourée de murailles, que les cimetières sont 
6 i'estérieur, et qu'un mort ne peut passer sans que l'on exhibc 
une carte de visile. A Conslanlinople, ville immense et disséminée, 
sans murailles, avec des cirnelièrcs de lons cólés, on ne fai! pas 
ces visites sérieusement, car on n'oserail. On s'en rapporle aux 
laveurs de morls, plus que faciles à seduire, ou à des gens qui 
ne croient pas à la contagion, qui ne connaissant rien à la peste, 
et qui par préjugc. sont coniraires aux innovalìons des clirétiens 

l De ta Pale, eie, pag. 401. 



Digiiized 0/ Google 



— 183 — 

que l'on mainili parmi le peuple et le clergé, cornine élanl le* 
instigateurs d'une mesure sacrilége: la prò fan al ion des cadavres. — 
Visite-t-on le harem? Non. 11 y aurait une révolle generale, et il 
n'est pas probable que le Stdlan et scs ìninistres vcuillent se faire 
étrangler,pourle bon plaisir des réformaleurs de la sauté publique. 
Le harem est tellemcnt inviolable, et Ics préjugés ai tenaces, que 
Mahmoud lui-méme, ce sullan qui avait massacrò Ics janissaires, 
proclamò la réfonne, ìnslitué les qtiaranlaines, a laissé perir en cou- 
ches sa fille chéric, plulOt que d'appcller un médecin frane ou 
européen. Lorsque je dis que Ics mesures sanilaircs prisos à Con- 
stantinople sont une jongìerie (g Vili e X), on voit si jesuis au- 
dessus de la vérité, et l'on peut s'en assurer par uneenquète. — 
La peste esiste dans Constanti nople et la Turquie, cornine elle y 
existait avant le shnulacre des mesures sanilaires. Alors, dans 
rinterrane des épidemics, od rencontrait ca et là des cas de 
peste; aujourd'hui, c'est encore la ménte chose, seulement il sont 
plus rare*, parco quo l'on cache la maladie, arni de ne pas étre 
sequestrò et mis en quaranfaine. — La familtc, le médecin, les 
amis du malade out un intérét identique; tout le monde se tati; 
or cornine, apres la mori, souvent le bubon, s'il a esistè, dispa- 
rait, j'e mets au défi de reconnaitre un cadavre de pestiféré sans 
ce signe, et lors meme qu'il existe, on ne peut le declarer tei, 
si l'on n'a pas suivi les phases de la maladie ». 

Cosa conchiudere da tutto questo ? che nello stato attuale della 
civiltà di Oriente non sì può aver certezza se la peste regni o 
non regni in un paese ; che la patenla netta indica piuttosto 
una presunzione che una sicurezza, e che non pare prudenza 
sbandire, su una semplice presunzione, ogni misura di cautela. 

M, Aubert ragiona diversamente, e dice che siccome e impos- 
sibile il conoscere esattamente lo stato sanitario dì un paese di 
Oriente, così ad ogni volta che non Io sì conosce ( quando non 
c'è epidemia) si ritenga buono, e cattivo solo quando la morta- 
lità è sì grande da non poter essere dissimulata. — Perciò egli 
si accontenta di ventiquattro ore di osservazione ai bastimenti 
provenienti da un porto appesitoli 

Altro fra i molivi che indussero le a min in is( razioni sanitarie a 
non accordare libera pratica ai bastimenti muniti di patente netta 
è la somma frequenza con ciu in passato ed anche di presente 
queste patenti sanitarie si falsificano, e la poca sicurezza che si 
può avere non abbiano i portatori di pj lente netta, anche auten- 
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lica, comunicato fra -via con navi o con paesi infetti. Il famoso 
capitano Chataud non arrivò nel 1720 a Marsiglia (la Tripoli con 
patente nettai La peste di Messina del 1743 non fu recala da 
una nave con patente netta ? — Se alla falsi fieazionu delle patenti 
non si ovvia innanzi tutto, come mai si potranno accordare le 
ricliiesle larghezze 1 

Pare a M. Aubert di avere a tutto orvieto proponendo che i 
bastimenti i quali hanno od ebbero ia peste a bordo siano sot- 
toposti a quella quarantena che sembrerà del caso. Ma , suppo- 
nendo anche per un moment» che siano appoggiate ad autentici 
ed irrecusabili documenti c ragioni quelle sue proposizioni, del 
non manifestarsi cioè la peste in porlo, se in viaggio non vi furono 
casi, e del manifestarsi la peste non dopo l'ottavo giorno della par- 
tenza del luogo infetto, io gli chiederò di qua! modo potrà «gli co- 
noscere se a bordo casi di peste non furono? — Dalle patenti ? ma 
egli stesso e tutto il mondo sa quanto si può credervi; egli stesso 
registra ' casi di falsifica zio ni recentissime: egli stesso afferma « 
che « il est impossible de prouver s'il y a eu ou non des cas 
de mort cn mer » ; egli stesso trascrive un brano di lettera del 
Comitato di saniti di Malta, il quale assicura: « que les batiments 
soient Turcs ou lùiropéens , le nnmbre des personnes à bord 
n'est jamaìs celui porté sur les palentes 3 1 » 

In nessuno adunque dei quattro progetti su citali, neppure 
in quello di M. Gosse, il quale concede libera pratica ai basti- 
menti muniti di patente, netta ( g LVIII \ è sciolta in modo ab- 
bastanza consentaneo alla pubblica salute la questione delle 
patenti. 

g LXL Le batterìe degli innovatori sono di preferenza dirette 
ad ottenere clie nella contumacia si calcoli il tempo della tra- 
versata. M. Aubert insiste su questo punto più che su tutti gli 
altri, ed il punto è davvero importantissimo. 

Contagionisti e non contagionisti, salve alcune restrizioni, po- 
trebbero in questo particolare facilmente accordarsi, perchè non 
«ssenzial mente legalo ad alcuna loro credenza; ma contagionisti 
e non contagionisti debbono pur riconoscere che, anche per 
questo, esistono alcune circostanze esteriori, difficilmente aino- 

i Àubert-ltodiP. De la Mfarnt dei Quarantainn, pag. its e ifg. 
a Loc. eli, puf. ist. Un, ta e irg. 
3 Loc. ti!., pag. (so, li», s e seg. 
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libili, le quali impediscono che di presente si possa tenere que- 
sta innovazioni' isolatameli! e realizzabile. 

Tali circostanze ed ostacoli estranei all'essenza delle mediche 
credenze sarebbero ire dei già enumerati: i.° la nessuna cer- 
tezza che si può avere espi-inumo In le] munte ie patenti il reale 
slato sanitario di un paese; 2.° la facilità con cui esse patenti 
si falsificano; 3." la difficoltà nell'iuipedii'6 « constatare le comu- 
nicazioni sospette in maro, come pure i casi di malati o di morii 
durante il tragitto. — Dissi inoltre che contagionisti ed anti-con- 
tagionisli potrebbero accordarsi in quanto spella le loro cre- 
denze, salve alcune restrizioni; <: qm'ilo rostri/ioni riguarde- 
rebbero soprattutto lo navi mercantili. — S'egli è vero (e non 
è dimostrato che sia falso ) che le robe abbiano facoltà di im- 
brattarsi, di conservare c di trasmettere il virus contagioso 
(2 XLVI), si potrà egli valutare nella contumacia il tempo del 
tragitto, quando i passaggeri, benché imbarcatisi sani, possono, 
durante la traversala, avere, per le robe, contratta la malattia? 
e se ciò avvenga sul finire del viabili e la im-iiliuzione del con- 
tagio sì protragga, non potranno con tutta facilità le contumacie 
imposte non bastare alla pubblica guarentigia? ( g IX c X. ) 

Due fra i quattro progetti di riforma da me riportali propon- 
gono si computi il viaggio nella contumacia, e sono il progetto 
di M. Aubert-Roche {§LVII)ed il progetto di M.Gosse(gLVHI) 
per alcuni casi. Contro ii primo stanno tutle quattro le obbie- 
zioni suesposte al secondo ostarelibe principalmente la terza. — 
M. Auberl lascia intatti, anzi accresce le difficoltà quanto alla na- 
tura delle patenti; non provvede alle faUitica*iooi; non ovvia agli 
scontri sospetti; propone clic anche i pachebotti a vapore accol- 
gano a bordo mercanzie e le trasportino. — M. Gasse rassicura 
ben poco sulla natura della patente; non rende le falsificazioni 
impossibili ; fa garante il capitano della nave delle comunicazioni 
sospette (garanzia ben fiacca); provvede in molta parte a quanto 
spetta il trasporlo delle mercanzie. 

g LX1I. Altro punto essenziale a risolversi è quanto tempo sì 
debba imporre di contumacia agli individui provenienti dai paesi 
dove la peste regna o non o certo che non regni. Se insuffi- 
ciente sotto ogni rapporto sono i dati numerici (g LI e seg. ) che 
M. Aubert vorrebbe alle scientifiche ambagi sostituire a line di 
precisare lo stadio di incubazione della peste ( § XLVII }, e se 
le leggi sanitarie si dehhono fondare non già sull'incubazionei 
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media, ma sulla massima, potremo noi giudicare bastevoli a tu- 
telare la pubblica salute i periodi di contumacia clic i signori 
Clot-Bey ed Aubert-Kocbe propongono 1 

Propone M. Aubert che i passeggeri arrivati su navigli mu- 
niti di patente brutta ( e rammentiamoci che la patente brutta 
non dovrebb'essere secondo lui rilanciata funivia quando al luogo 
di partenza regna epidemicamente la peste) siano sottomessi ad 
una osservazione di 5 giorni! — Ma è tale, anebe secondo le 
sue credenze, la durata dell'incubazione della peste? Cinque 
giorni du scontarsi sullo stesso basimento, cinque siiorni nep- 
pur preceduti dallo spoglio, questo si può dir proprio annichi- 
lare le quarantene! 

Meno avventato si mostra M. Gol, meno corrivo a sagrifi- 
care alle proprie credenze, che possono essere erronee, la salute 
di Europa. Ma i dieci giorni da lui proposti,- previo lo spoglio e Io 
sbarco in lazzaretto, sono davvero la misura della massima in- 
cubazione possibile al virus bubbonico. Vi è troppo a dubitarne, 
vi sono troppe osservazioni e troppo numero di autori che la 
pensano diversamente perchè si possa tenere un tal periodo 
sufficiente. 

La quistione della delitescenza del virus bubbonico è, come 
dissi (g XLV1I), tuttora ravvolta nelle tenebre; e non è ancora 
possibile con sicurezza sentenziare in proposilo. — Pure non 
sembra dal vero mollo discosta la credenza di M. Cosse, che 
l'onorevole Commissione, incaricata dalla Se/ione Medica del VI 
Congresso Scientifico Italiano, di esaminare i lavori sulla peste 
venne a confermare del suo voto ', non si protragga cioè l'incuba- 
zione della poste al di là dei 14 giorni. 11 solo progetto di 
M. Gosse e quello ancora più circospetto, intendo riguardo al- 
l'incubazione, de M. di Moulon, sono dunque non assolutamente 
rifiutabili in ciò che spelta la durata della contumacia per gli 
individui. 

I LX1H. Nel progetto di M. Àubertr Roche (g LVI1) sia regi- 
strata un'altra riforma importante che si vorrebbe adottata, ed 
è che « tonte quarantaine peut se faire à bord » fuorché nei casi 
in cui " Ics bàlinients auront eu des atlaques de peste en mcr, 
ou des cas de nialadies dites suspectes <: — Ma, se questa mi- 
sura, secondo i conlagionisti (e M. Aubert dichiara di voler ri- 

I Documenti ed Atti intorno alla Polle Orientale, elc.,pa(. Il ■ !». 
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solvere la quislione delle quarantene supponendo che contagiosa 
sia la peste) è imprudente applicala ai basamenti clie arrivano 
senza mercanzie a bordo, non si dovrà tenere iniprudentissima 
applicata ai "bastimenti mm'nntili muniti di patente bruita (ri- 
lasciala durante epidemia ) e non soggetti allo scarico delle robe 
nel lazzaretto? — Secondo la dottrina del contagio questa pra- 
tica è d'ogni modo inammissibile : ìnanimis sìbilo poi ancor più essa 
deve ritenersi quale M. Aubert la propano. — Cinque giorni di 
contumacia a bordo di un naviglio mercantile sul quale con- 
lomporaneamentc si maneggiano le mercanzie provenienti da paese 
ove infierisce il contagio, non equivalgono forse ad uno scherno? 

Cosa poi vali' la daEise.h proposta da M. Auberl, che esclude- 
rebbe da questa larghezza i bastimenti appestati e quelli aventi 
malattie sospette a bordo, quando abbiamo già veduto non essere 
possibile il constatare, se peste a bordo vi fu (g I,X)? 

j) LXIV. Ultima fra le modificazioni più essenziali che si vor- 
rebbero introdotte nel presente sistema sanitario è la disinfezione 
delle robe, con agenti diversi da quelli fino ad ora usati. 

M. dot-Bey vorrebbe sostituire il calore e la lavatura alle fu- 
micazioni del eloro e dei suoi preparati; riserberebbe l'esposi- 
zione a sereno pei soli oggetti non suscettibili di essere disin- 
fettali con que' due mezzi (g LV). 

M. de Moulon è dello slesso avviso (g LVI). 

M. Auberl-Rocho sembra negar fede all'efficacia disinfcllanle 
del calorico *, e nuli' altro mezzo disinfettante proporre fuorché 
lo spostamento o maneggio (maniement) delle mercanzie a bordo 

(gLvn). 

M. Gosse propone, oltre gli altri mezzi di puri fi eazione finora 
conosciuti, l'uso del calar secco a 70 gradi del termometro di 
Réaumur (g LV1II), e della lavatura coli 'acqua marina. 

M. Auberl-Roche si è ancora una volta scordato cb'egli si pro- 
pone di sciogliere la quistionc supponendo conlagiosa la peste. — 
Che valore può avere, secondo i conlagionisti, il suo trovato di- 
sinfettante? a quali esperimenti si appoggia egli? a quali dati? 
ir Gli unici suoi punii di partenza sono quelle tuli sue cifre rac- 
colte negli archivi dei lazzaretti, e interpretate a quel modo che 
vedemmo, (gXLVI, LI e seg.), e, per soprappiù, la sua asserzione. 
Abbisognerà egli di altra prova, dopo che M. Aubert ha diebia- 

i Eaquéte, eie., pag. Xst. 
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rato che un mutamento qualunque apportalo al focolajo della 
peste basta a distruggerlo, e che le mercanzie non comunicano 
la peste nei Ungaretti, non già perchè i mezzi usati valgano ad 
operare la dissezione, ma perchè, pel solo fatto del trasporto, 
si distrusse il veleno bubbonico? (g LI.) 

Mettendo da parte dunque ciò che non si appoggia fuorché a 
semplici asserzioni, come pure tralasciando di parlare dei mezzi 
già noli, e già per lunga esperienza dimostrati efficaci ad ope- 
rare la disinfezione delle robe, di altro non mi resta a parlare 
che del calorico secco elevato a 70 gradi (Réaumur) e della fi- 
ducia che fino ad ora si può avere in questo nuovo presidio. 

Notarono alcuni osservatori, anche fra gli antichi, che la peste 
rimette ordinariamente al Cairo al sopravvenire della state vale 
a dire allo stabilirsi di una temperatura caldo-secca, mentre non 
rimette nel Delta, perchè la temperatura, anche nei mesi doila 
stale, si mantiene caldo-umida. — Mose usava del fuoco contro 
il rifui della lebbra. — L'applicazione del ferro candente, frena 
fa contagiosità dei carbonchi pestilenziali e della gangrena noso- 
comiale. — Nei lazzaretti da gran tempo si disinfettano col ca- 
lorico le lettore. — In Oriento si usa spurgare col calor secco e 
col fumo. — ■ Pugne!, Bateman, Lind, Bulard, Buffa ed altri pen- 
sarono al calorico come ad efficace disinfettante. — Sacco, afferma 
che il calorico a 50 gradi snatura il vaccino, e M. Gosse nel 
1S41 confermò sul vaccino e sul virus vacuoloso le esperienze 
di Sacco. 

Appoggiati a questi fatti, alcuni anni sono fu proposto da taluni 
il calorico secco come mezzo di disinfezione spiccio ed efficace. 
Ma a simile proposta non potevano mancare opposizioni ed op- 
positori numerosi, e, quando il dott. Gosse sorse proponendo al 
re di Piemonte net suo progetto di riforma sanitaria 4 il calorico 
come mezzo agli altri preferibile, grande rumore menò, fra gli 
interessali alla discussione, la critica dal prof. Bò diretta contro 
quelle immature innovazioni. 

Disie il dott. Bo 3 , e nessuno lo poteva contraddire, che in 

l In Algeri ed in umilissimi altri sili, ci ouervò che la inalatila cre- 
sceva d'intensilà «ol crescere (lei calure «Imn^irictr. 

3 Mèmoire sur la Riformi, eie. , nel volume ti della BiblMhiqv* 
Vni'ertelle de Genève. 

i Riflealoni crìtiche sulla Riforma delle Quarantene, propatta dot 
Dottore A. L. Gotte di Ginevra. 
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appoggio della pretesa virtù disinfettante del calorico non mili- 
tavano che fatti poco sicuri di analogia, .che prove induttive as- 
sai deboli, che tradizioni popolari vaghe ed incoerenti, che au- 
torità di nomi da altre autorità contraddette, e nessuno esperi- 
mento die valga a provarne veramente l'efficacia e la conve- 
nienza. 

Ma in seguilo vennero anche gli esperimenti. — Sentiamo la 
relazione che il dott. Clot-Bey ne porse: 

« Il y a douie ans qu'un médicin angìais, le docteur Henry, 
découvrit par des expéricnces quo l'action du calorique detrui- 
sait les virus de l;i jieUic vér oic, dn vaccin, de la syphilis, eie... 
il reslait à s'assurer si le prétendu virus pestilenLel élail détruit 
par le mème moyen que les aulres virus. Pour résoudre celle 
question, il fut envoyé en Ègypte une commission coinposée de 
trois bomnies d'un grand ménte, MM. Ulralschxo, Tchemikoff 
et Oumanilz, les deux premiers, médecins, et ce dernier, dire- 
cteur du Lazaret d'Odessa. Ces messieura arrivèrent au Caire 
dans le mois de février. Le vice-roi, sur la demande du conaul- 
général de Russie, leur avait permis de faire des expéricnces, et 
avail ehargé le Conseil général de santé et M. Gaetani-Bey, son 
médecin particulier , de Ics aider par tous Ics moyens en leur 
pouvoir, et de suivre leurs travaux. Les circonstances étaient 
alors des plus favorables, la peste existail au Caire et sur di- 
vers poinls de l'Égyptc à l'état sporadique: ce qui est d'une 
grande importancc; car si elle ciìt régné épidémiqucment , les 
expértences auraient élé saus resultai certain, et on n'aurait pai 
pu distinguer ce qui est produit par l'influence épidémique de 
ce qui l'était par l'agenl pwtilenliel euntenu dans les bardes. 

" Des eflels aussi contaminés que possible, consistant en chc- 
miscs, calecons, gilets, draps de lit, couverturcs en laine, qui ont 
élé pris sur des pestiférés doni la maladic élail hicn caraetéri- 
séc, ont élé uiis dans une éluve à une chaleur de 50 à 60 gr. 
Réauinur pendant quarantc-hiut heures, les una clcndus sur des 
corde», d'autres agglomcréa en paqueta, d'aUtres contenus dans 
des Iwilcs tri fiT-Mimc, lua'iniHtqtieitionl l'cvinrcs ; ou les a fait 
cnsuile revttir sur la peau pendant quinze jours par 56 indivi- 
dus qui avuiinl <■{<: préLikihlumenl siinniis à une quuranlaine d'ob- 
scrvation, et aucun d'eux n'a contraete la peste. Ces expériences 
ont élé faites avec la plus scrupuleuac exactitude, en présencc dea 
membres du Conseil général de santé et de plusieurs aulres mé- 
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decìns. Léur authcnticité cet constetée par des proccs-verbaux, 
ricn ne peul èlro objecté eontre ieur valeur; il est inipossiblc 
d'alléguer l'inaptilude, l'innocuilé, car le nombre decenxquiont 
été soumis à ces expóricnccs est trop grand. I.es personnes qui 
ont subì l'épreuve élaient saincs ; elles n'avaient ni plaies , ni 
caulères, ce qui est considerò cOinme un préservalif par ies orien- 
tati*: aucune d'elles n'avait é(é antéricuremnit ;it1éinto de peste, 
ce qui, aux yeux de beaucoup de personnes, est une chance de- 
moins pour la eontracler, et elles élaient toutes d'àge, de con- 
sliluli™, ile iimpé.rnment et de pays différents; il y ava il- des 
indigènes de diveraes parlies do l'Égypte, des Nubiens, des Sy- 
riens, des Tures. Si uno un plusicws dfs personnes soumises aux 
cxpériences cussent èie atteìnlcs de la peste, cela ne prouverait 
pas (|uè te moyen de désinfeclion est iiupuissant, car elles se 
trouvaient, comuie le reste de la population du Cafre, soùs l'in- 
fluence de la constilution pestile ntiell e regnante. Si Ies causes 
morbides avatenl été inlenses, du peni dire aree probabilità que 
queiqiics-nns de ces individua auraient été. altcints. 

" Dn reste, quoique je n'admette point que dans les hardca 
que l'on regardait cornine conlaminées, exislàt un virus 011 des 
miasmes {et cela est suffisamraent démontré par la contre-épreuve 
qui s'est faite. naturellement par les .quarante-six individus qui 
ont soigné les pesliférés et touclié leurs bardes ), je suis convaincu 
ncanmoins que l'action de la ehalcur est suffisanlc pour neutra- 
liser, détruire, virus ou miasmes. 

" J'ai sitivi avec un vif inlérèt les travaux de la Cotnmission 
russe; e 'est qu'en prouvant d'une manière evidente que le con- 
tact des bardes contaminées devient inoffensìf après qu'elles ont 
été soumises pendant q uà ra ut e -h Hit heures à 60 degrés de chaleur, 
ces expériences ameneronl ecrtainement des ainélioralions dans les 
inesures quarantenaires et les moyens de purification, et qu'elles 
prépareront ainsi la réforme radicale des lazarets, qui ne peul 
aianquer d'avoir lieti lorsqu'on aura approfondi la question de 
contagion et de non-conlagion. 

" Nous croyoiis que. les expérieiices' auraient cu les mèmes re- 
sullats si les effets n cussent pas été passés par la chaleur.Nous 
avons de puissanles raisons pour penser ainsi, car sur, 49 per- 
sonnes, domesliques, inGrmiers, ou chirurgiens , qui ont soigné 
les pesliférés, louché leur effets, couché dans leurs chainbres, 
fait des autopsies, qui ont pris avec le*rs mains, sans précau- 
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tion, loutes les hardes avec les-quellcs ont eu lieu les expérien- 
ccs, aucune n'a contraete la malattie. 

« N'cst-cc pa8 la une coiilre-épreuve des travaux de la com- 
missioni Que peut-on objecter contre de pareils taits? On ne 
peut pus plus alléguer pouf ces 49 compromis l'innocuità, l'ina- 
ptitudo y contracler la maladie que pour le 56 personines qui 
onl servi dans Ics ópreuvas ' ". 

I partigiani del calorico applicato allo quarantene risorsero a 
nuova vita, — Gli espcriraenli della Commissione, russa erano 
siali eseguiti nel febbrajo e marzo 1843, e già nel luglio M. Gosse 
aveva fatto apparire sull'azione disinfettante del calor secco uh 
nuovo scritto s . Ma il dott. Angelo Bo non lardo anche stavolta 
a sorgere impugnatore di queste precoci conclusioni 3 . 

E infolti qua! valore possono avere esperimenti instituiti a quel 
modoV e come può M. Glot gridarli concludenti, menlre dichiara 
che, se anche fra ì 56 individui sottomessi alla prova qualcuno 
fosse caduto malato di peste, ciò poco importerebbe, ciò non sce- 
merebbe valore alle conclusioni in favore dell'efficacia del calorico? 
Dunque perchè nessun» ammalo, il miracolo si deve allo spurgo, 
esc fosse infermato qualcuno, airinefìÌMeia dello spurgo non si 
sarebbe potuto ricorrerei Ma non è questo un volere aver ra- 
gione ad ogni eosto 'I 

Omise M. Clot di riferire, che le vesti usate per l'esperimento 
erano slate prese in parte nel Cairo, in parte s'erano falle venire 
dal basso Egitto, e questa circostanza non è insignilicantc: omise 
di descrivere i caratteri che presentava la malattia di quegli in- 
vidui che fornirono gli abili pel cimento; omise di notare il lempo 
che intercorse fra il momento in cui i supposti pcstiferati spo- 
gliarono i loro abiti, e quello in cui i 56 individui li rivestirono. 
E non basterebbero tulte queste ommissioni ad annullare l'espe- 
rimento e le conclusioni dedottene anche pei contagìonistì puri? 
Per quei contagionisti poi che tengono la peste endemica in E- 
gillo, e che riconoscono al virus bubbonico un'origine miasraa- 

I QiMlgun réflexions sur lei travaux de la Commission ile Qua- 
ranlcnaire Aauei par Cdil-Iicy. Stila liazclte dei Hopitaux , %ì Jaii- 

'2 Uibliulhhtuc ,'<: «clir.v. Vili. CVII. 

S Sagli attuali novatori in fatto di Quarantene e òtti rinatati 
dette esperienze sulla f.ir.ultà iti>itif,:iunte dd calorico inslttuite dalla 
commistioni tanitaria runa. Annali universali di Mtdmìiia. Voi. CX , 
pajj. Già e SL'g. 
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tica egiziana, non sono questi tentativi da ritenersi corno non 
avvenuti? non sono da mettersi in un fascio prova e controprova 
del dott. Clot-iìcyV 

Concluderò adunque col dire, che i lavori della Commissione 
russa non solo lasciarono insoluta la quislione, ma non la fecero 
progredire d'un passo. Sarebbe cerio desiderabilissimo, sarebbe 
un trovalo prezioso, se la virtù disinfettante del calorico Tosse 
reale e dimostrata; ma fino a tanto che questa virtù non è che 
presunta possibile, non è appoggiala che a falli di analogia ancora 
molto dubbiosi 1 , potranno le sagge ammirisi razioni sanitarie 
surrogare conscienziosamente questo nuovo agli altri conosciuti 
presidi» 

Di una virtù disinfettante ancora più problematica deve con- 
siderarsi, nello stato attuale delle cognizioni, dotata la pressione 
meccanica. . "v 

g LXV. Riassumerò ora brevemente, e por sommi capi le doli 
e le mende dei singoli progetti di riforma sanitaria suesposti. 

Il progetto di M. Got-Bey (g LV), è principalmente a lodarsi 
in ciò che spetta i mutamenti che vorrebbero essere introdotti 
nelle amministrazioni sanitarie (LIX); come lodevole e pure quel 
sentimento di mitezza che lo spinge a domandare la soppressione 
di alcune barbarie che ancora nei codici sanilari stanno regi- 
strate (g XXVII). Tutto il resto non è posato su basi abbaslanza 
larghe né solide. Non avendo egli ben definito il valore delle pa- 
tenti, nè il quando ne il come si rilasceranno (gLX), nè i modi 
di rendere le falsificazioni impossibili o constatabili lo comunica- 
zioni sospette di mare (g I.XI), assolutamente inammissibile riesce 
il concedere com' egli pretenderebbe , libera pratica ai navigli 
muniti di patente netta. La contumacia poi eh' egli proporrebbe 
si infliggesse ai passaggeri arrivati su bastimenti muniti di patente 
brutta^ è troppo breve perchè si possa assolui amento considerare 
cornei! limile ultimo della delitescenza del virus bubbonico (^XL\ il 
e LX1I). — Da ultimo il melodo di purificazione col calorico secco 
che egli vorrebbe veder adottato nei lazzaretti, È di una effica- 
. eia ancora sommamente dubbia (g LXIV). 



1 I ditlorl Tmmpeo e FeMelio osservaroBn coni rari amento a H. Cosse 
rhu il uirui vaivi n ii-o, i-sp'istu I migri nW nrl un calori ili liu gradi (Héaii- 
muri , rimane iiialter-alo ed alt» a promuovere l'eruzione della puslol» ' 
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g LXVI. Il progello del signor Malhieu de Moulon (g LVI) 
è un aborto , (ante sono le incognite su cui egli si fonda come 
su cose dimostrate. Nessuna quistiono di amministrazione (g LIX) 
uè di patenti (g LS) nè d'altro: tutto È basato su un concetto 
erroneo della recettività verso i contagi (§ XXXIII); concetto er- 
ròneo, che, quando pur fosse vero, sarebbe nulla ostante inappli- 
cabile ancora nel modo almeno proposto dall' autore. Innanzi di 
stabilire che i bastimenti, i quali ebbero a bordo la peste, de- 
vono essere trattenuti in contumacia, massime nei paesi dove re- 
gnane tifi o malattie affini, bisognerebbe almeno dare nelle mani 
delle amministrazioni sanitario i dati, dietro cui certamente sen- 
tenziare dell' una e dell'altra condizione, bisognerebbe, non solo 
enumerare lotte quante le malattie che si vogliono affini al tifo od 
atte a dar appiglio al contagio bubbonico, ma somministrare inol- 
tre i modi che devono condurre le rispettive magistrature a co- 
noscere quando essi morbi esistano. 

Il sig. de Moulon propone, per la disinfezione delle robe, 
mezzi non peranebe dimostrati sufficienti (§ LXIV). 

g LXVH. Ma il progetto che meno soddisfa alle esigenze sa- 
nitarie, che apre una porta più ampia al contagio, è quello di 
M. Aubert-Roche (g LVII). — Il congegno amministrativo da lui 
proposto, è molto più complicato, più dispendioso del presente ; 
meno atto al pronto disimpegno degli affari, se si considera il con - 
siglio privato come potere esecutivo; arbitrario e non abbastanza 
competente se come potere legislativo (g LÌX). — Il modo di rila- 
sciare le patenti è pioulo.. fucili;, ma soitimaiiicnlu |n;nt;tj]ij.-io Q l.X). 
massime se un tal modo si consideri combinato ai soli 5 giorni 
di contumacia che, secondo questo riformatore, sconterebbero i pas- 
saggeri provenienti da un paese devastato dalla epidemia, od alle 
sole 24 ore di osservazione che sconterebbero quelli provenienti 
da un paese anche infetto, purché non epidemicamente. Inutile 
riesce poi la clausula risguardante i bastimenti che avessero od 
avessero avuto a bordo la peste o malattie sospette durante il tra- 
gitto, con la quale M. Aubert intenderebbe calmare i più timorati, 
dacché nessun mezzo sicuro di constatare tali casi, egli ne porge 
(g LXI). Contrario intieramente ai canoni della dottrina del con- 
tagio (alla quale egli intende attenersi) è finalmente il pensiero 
di far scontare ai passaggeri la quarantena a bordo, anche dei le- 
gni mercantili (g LXIII), e ciò durante il tempo nel quale si opera ' 
quella efficace disinfezione costituita dal rimescolamento (manie- 
tnmt) delle mercanzie (g LXIV). 
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§ LXVI1I. Meno imprudente di tutto è a considerarsi la pro- 
posta di M. Gosse (g LV1IIJ, ma essa pure non esente da molte 
obbiezioni. 

Non intieramente definito nè sicuro intieramente è, ad esempio, 
il modo con ' cui M. Gosse vorrebbe rilasciate le varie patenti 
(g LX). Intempestivo deve ancora tenersi il valutare nella con- 
tumacia, come egli propone in alcuni casi di fare, il tempo del 
tragilto(g LXI), massime essendo il valore della guaranzia del 
capitano della nave ad attestare la sanità goduta dall'equipaggio 
e dai passaggeri durante il viaggio e le non avvenute, comuni- 
cazioni sospette , assai fiacco. 

Anche il tempo ch'egli assegna alla contumacia per gli indivi- 
dui , sembra troppo parcamente misuralo nell' attuale incertezza 
della scienza circa l'incubazione (g XLYII e LXII). 

Una parte grandissima poi occupa nel progetto di M. Gosse 
la disinfezione delle robe, mentre il metodo, a dir suo, da im- 
piegarsi di preferenza a tal uopo, è tutt' altro che dimostrato et- • 
(icace H LX1I> 

g LXIX. Quali sono i più gravi appunti che si tanno al pre- 
sente stato delle cose sanitarie? sono: ).° Di sagrificare, più che 
non abbisogna, gli interessi del commercio; 2.° di non bastare le 
leggi sanitarie nè in sè stesse, nè pel modo con cui vengono 
eseguite a tutelare la pubblica salute ; 3.° di non essere il codice 
sanitario uniforme in tutte parti d'Europa. Ovviare al primo ed 
.al terzo di questi inconvenienti della posizione presente è cosa 
ebe non esige molli studii nè molta fatica; bastano due tratti 
.di penna: ma ovviare a questi due inconvenienti, conciliando in 
modo chiaro, facile ed eseguibile, i supremi riguardi della salute 
pubblica coi minori dovuti al commercio, è questo il punto es- 
senziale, questa la difficoltà , questo il nodo della quislione. I 
.quattro progetti che esaminammo , come soddisfecero a! pro- 
gramma? Vi soddisfecero, come vedemmo, (g LlX al LXVIII J, 
consentendo larghezze più o meno considerevoli al commercio, 
e sagrifkando più o meno agli interessi di quello i riguardi che 
innanzitutto si devono alla salute d'Europa; vi soddisfecero, so- 
stituendo ai mali ed ai pericoli presenti altri mali ed altri pe- 
ricoli più grandi. 

La quistione sanitaria che riguarda te quarantene e le precau- 
zioni contro l' importazione della peste, rimane adunque fiso ad 

Stwmiio. Riforma, ce. i* 
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ora insolubile d'un modo definitivo ed insoluta anche solo Iran- 
sUoriamente. — Si conosce il malo, non si conosce il rimedio 
neppur palliativo ; si vede che, le cose non possono camminare 
come di presente, e non si sa come farle camminare in modo 
clie non sia del presente peggiore. 

{( LXX. La missione di questo libro (se una missione questo 
libro può avere), è piuttosto sovversiva che edificatrice, poiché 
fu mio scopo scrivendolo tanlo di chiarire le imperfezioni ed i 
vizi del presenta ordine di cose, quanto di far conoscere che i 
pretesi rimedii proposti e voluti , accrescono il male cui vor- 
rebbero sanare. Ma se, analizzando, sono riescilo a disvelare le 
piaghe del presente ed a divinar quelle del futuro; se mi venne 
fatto di mostrare che dati per la riforma sanitaria non si pos- 
sono desumere ad altra fonte che alla scientifica ; e se di questa 
fonte scientifica non errai additando quale si debbe tener vena 
torbida e quale vena chiara , non potrà forse venir consentito , 
che, anch' io alla mia volta, proponga una soluzione, qual ch'essa 
sia, del problema sanitario? 

Ecco dunque anche una proposta mia , eccola con tutta l' esi- 
tazione di chi sente la difficoltà del tentativo, e vide tant' altri, 
anche ingegnosi, fallire; eccola coli' intenzione, anzi col deside- 
rio, che qualcuno mi critichi acerbamente, e mi mostri tutti i punti 
nei quali non seppi mettere al coperto la salute d'Europa. Tri- 
ste colui che, di fronte a interessi cosi sacrosanti, come sono 
quelli finora discussi, non sa completamente rinunciare a se stesso ! 

1.* In ogni provincia o Stato, dove regna abitualmente o fre- 
quentemente la peste, i consoli delle varie Potenze europee co- 
stituiti in Comitato, scelgano uno o più medici distinti, conscien- 
ziosi, credenti nella comunicabilità della peste, e si procurino, di 
quel modo che, a seconda delle condizioni del paese, ed a se- 
conda della cooperazione dei Governi locali, si crederà migliore, 
le più esatte e più minute notizie sanitarie riguardanti la provin- 
cia od il regno di lor residenza, come i paesi circumstanti. 

ì.° In ogni porto dell'Impero Ottomano, dell'Egitto, delle Reg- 
genze, si disponga un numero sufficiente di guardie sanitarie no- 
minate dai Governi europei e pagato dagli armatori dei bastimenti; 
tali guardie sanitarie dovranno offrire ogni possibile guarentigia 
di moralità; depositeranno inollre, dopo la loro nominazione, una 
somma da confiscarsi in caso di negligenza o corruzione nell'a- 
dempimento dei loro uffici. 
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3. " Dai Comitati consolari ripeteranno i bastimenti che in- 
tendono dirigersi ad nn portò europeo, te loro patenti sanitarie. 

4. " Due saranno le [latenti: la netta si rilascerà ugni qualvolta 
vi è certezza che nella provincia o nel regno o nei paesi circum- 
slanli non esistono casi di peste; oppure ogniqualvolta die, esi- 
stendo la peste in un paese limitrofo, si saranno prese le più 
rigorose precauzioni. — J.a brutta si rilascerà nelle circostanze 
contrarie. 

h.° I bastimenti muniti di patente netta, inalbereranno, accanto 
al vessillo nazionali;, mia bandiera bianca; i bastimenti ninnili di 
patente brulla, una nera; e questo segno si conserverà per tutta 
la traversata. 

6. ° Sia netta a bruita la patente, ogni basliroenlo piglierà a 
bordo quella guardia di sanila che dal Comitato consolare gli 
verrà additata. — Questa guardia di sanità terrà conto delle co- 
municazioni e dei inalali a bordo , e darà nota di tulio , sotto 
pena di perdere il suo impiego, ed il fatto deposito. Ogni basti- 
mento che arrivasse senza guardia di sanità o senza patente, 
verrà per eiù solo considerato coinè avente avuti maiali a bordo. 

7. " Ogni e qualunque falsificazione delle pulenti sia punita con 
multe eonsiilerevoli, ed anche, in caso di recidiva, eolla perdita 
del carico e del bastimento. 

8. " La contumacia, per gli individui provenienti su legni mu- 
niti di patente truffa, sarà di giorni 18, di 2 giorni per quelli 
con patente mila. 

9. " Per gl'individui arrivali su legni mercantili muniti di pa- 
tente brutta.^ la quarantena incomincerà dopo lo sbarco in lazza- 
retto e dopo subito lo spoglio. — A quelli arrivali con paterne 
brutta su altre navi, si valuteranno nella contumacia gli ultimi 
14 giorni ili viaggio, purché, innanzi la partenza, abbiano subito 
Io spoglio e disinfettate le robe. Se il viaggio fosse stalo più breve 
di 14 giorni, si sconterà nel lazzaretto il rimanente tempo della 
contumacia fino a completare i 1S giorni. — Un nuovo spoglio 
ed una nuova disinfetlazione dovranno essi inoltre subire nel 
primo dei giorni di contumacia che ancora sconteranno nel lazia- 
le" Per gl'individui arrivali su legni mercantili con patente 

netta, i due giorni di contumacia incominceranno dopo lo sbarco 
in lazzaretto, e dopo lo spoglio. Quelli arrivati con patente netta- 
toi altre navi, purché prima della partenza abbiano subito lo 
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spoglio e disinfettale le robe , non subiranno arrivando che un 
nuovo spoglio ed uua nuova disinfezione. 

11. ° I passaggeri dei bastimenti non mercantili muniti di pa- 
tente brutta, che avessero avuto in mare comunicazioni con navi 
dal nero vessillo, dovranno di nuovo sottoporsi allo spoglio ed 
alla disinfezione; e la contumacia non si riputerà incominciala che 
dopo il nuovo spoglio e la nuova disinfczione. . 

12. " 1 passaggeri dei bastimenti non mercantili, muniti di pa- 
tente netta, si considereranno , qualora siano avvenute comuni- 
cazioni con bastimenti dal nero vessillo, coinè se fossero muniti 
di patente brutta, e non si terrà per essi incominciata la contumacia 
dei 18 giorni, se prima non si praticò, come sopra, Io spoglio 
e la disinfczione. 

13. " Se una nave qualunque e con qualsiasi patente, ebbe ma- 
lattie sospette a bordo durante il tragitto, la contumacia imposta 
ai passaggeri sarà di 2S giorni, decombili dopo lo sbarco in 
lazzaretto, lo spoglio e la disinfezione delle robe. 

14. " I bastimeli mimiti ili palmite brutta od aventi avute co- 
municazioni o malati sospetti in mare, saranno lavali con solu- 
zioni di acidi minerali c disinfettati, previo lo scarico delle robe 
in lazzaretto. 

15. ° Le robe saranno disinfettate col cloro e suoi preparati, 
colla lavatura, collo sciorinamelo o con qualunque mezzo si 
dimostrasse più sicuramente o più prestamente disinfettante. La 
contumacia delle robe, senza distinzione alcuna, durerà, con patente 
netta, 8 giorni, con patenta brutta, 25. 

16°. Un'intendenza sanitaria, composta, a parti eguali, di medici, 
legisti e commercianti, sarà incaricata dell'esecuzione della legge, 
e, nei casi non previdSbilì, di agire coinè sembrerà più opportuno, 
salvo il rendere conto dell'operato ad un ministro od a qualche 
magistratura suprema. 

17° I membri dell'intendenza sanitaria siano probi, illuminatie 
responsabili; siano bene retribuiti e scelti in varie provincie o 
dipartimenti dello Stato, affinchè rappresentino possibilmente gli 
interessi generali della salate pubblica e del commercio, non in- 
teressi individuali o municipali. 

Questa soluzione è di sua natura transitoria, come transitorio è 
tulio ciò che ha per base nozioni scientifiche, ancora non ben defi- 
nite. — Ma, se proltìbilmenle la scienza tarderà ancor molto a 
porgere la soluzione ultima di ciò che riguarda la incubazione 
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del .virus bubbonico e te -disinfettazione delle mercanzie, e se i 
mali presenti sono davvero abbastanza .gravi per esigere un ri- 
medio, ■perchè non ti vorrà accettare una soluzione transitoria, 
una soluzione transitoria suscettibile però di venir conservata al 
livello della scienza cbc. progredisce? 

g LXXI. Un ultimo punto a discutere è ora quello che tocca 
l'avanzamento scientifico delta quistìone. — È egli possibile una 
soluzione definitiva delia questione? è possibile una soluzione spic- 
cia? — La soluzione è ^possibile, ma non la soluzione spic- 
cia. — I Congressi-nazionali scientifici discutono, i Governi spe- 
discono' scientìfiche commissioni a studiare la peste, molti osser- 
vatori raccolgono sapientemente un prezioso materiale: tulio que- 
sto è buono, tutto questo è utile; ma per una soluzione generale 
c tale da divenir base sicura ad un codice sanitario europeo . 
non è egli necessario ridestare ti pensiero del dott. Kulan) di un 
congresso scientifico europeo? ed una soluzione definitiva euro- 
pea, può di qualunque modo, essere una soluzione spiccia? 

Alcuni osservatori vagheggiano progetti ancora più definitivi, 
più nmanitarii. . . Valli e Gosse pensarono all'inoculazione del virus 
bovino bubbonico, come preservativo della peste bubbonica umana: 
M. Pariset, M. Hamont e molti altri pensarono all'estinzione del 
focolaj'o primitivo egiziano. Progetti lusinghieri... ma lontani 
quand'anche possibili; ed il pericolo è grande e vicino »! 



1 Al dott. Bnlard venne anche Io pensiero di riunire in ano tutti i 
lauareltl dei porli d'Europa, construendo un laiiaretlo-monslre, come Ora 
si direbbe . a Usila . nel quale dovessero sconiare la contumacia i legni 
di tutte te netiuni Se un tate progetto fosse reallEublle , [a desiderati 
concordia dei codici tannarli sarebbe conseguili , e sarebbe posta fine . 
uua buona volia, a quella ccnrom-ina n.li mieli . N. di prese o le è II 
motore v.rg m lotte le rllornx sanitarie i§ l\, X e XI). 

2 A lormaie unu Sialo, vari! elemenli concorrami , ed e dal sapiente 
equilibrio di lali riemroll che «ostruisce la prosperila. ?. perchè ai mira 
dunque s'.cnllcare ad un solo di UH elementi, alla salute pubblica, tulli 
gii altri I L' iati-resse della Malo noa è queslo ; e voi, ebe 'anta vi date pena 
per la pubblica salute, slele leste meschine! — Cosi la pensano taluni. — 
Ma fra gli elementi che concorrono alla prosperila di uno Slata quale è 
it primo? quale è quello, dalia cui Iattura maggiori squilibri consensuali 
emergono? — Il terrore di una malattia contagiosa, dicono , rompendo t 
vincoli commerciali e provocando l'abbandono di ogni individuale opero* 
■Ita, cagiona mali più grandi clic non 11 contagio medesimo. Ha quelli 
vincoli commerciali, questa Individuale operosità non soffrono più profon- 
damente e più a lungo e regnando e cessalo lo sterminio? E la fonte 
prima della ricchczia di un paese non é la denta popolatone ? — la 
massima porte poi d«i danni che al preleodono scalnrlre dalla credenia 

13* 



— I9B — 

La parola riforma è una parola assai lusinghiera per molti, il 
che non fa l'elogio di quel che è; ma la parola riforma, quando 
per essa si deve metter mano a coso sacrosante , e cimentare 
sacrosanti interessi, non deve forse incutere un salutare riserbo, 
comandare le prove più irrefragabili} —Nella riforma sanitaria 
poi che ne occupa, il pentimento degli errori arriva sempre 
troppo tardi, e dopo sventure immense ed irreparabili 1 

nel contagio, riguardano il contagio già penetralo in paeae, già importato, 
mentre non è di do cbe si traila quando Bl discutono le quarantene. Le 
quarantene tendono alla radice del male, tendono ad ovviare tanto I danni 
che 11 terrore del contagio può partorire come quelli cue partorisce il suo 
dominare. 

Dimodoché la credenza nel contagio il deve tenere non aoio umanità- 
riamente saggia e benefica, ma economicamente e finanziariamente tale; 
perchè i* Essa ne dà ì meni atti a prevenire il male. l.° Yenuti meno 
1 presidi! preventivi, essa cagiona mali meno prandi che non ne cagioni 
l'Invasione del contagio. S." I mali cbe il timor del contagio arreca, sono 
infinitamente meno duratoli che non alano quelli che rimangono postumi 
ad una epidemia contagiosa. — Malthus {Essai sur le principe de Popula- 
tlon. Lì b. Il, cap. XII.) trovò che dopo un'epidemia la popolai! o ne si 
aumenta In una proporzione assai rapida. Sia, per quanto rapido ala que- 
llo reintegramento di popolazione, non sarà torse preferibile il risparmiare 
alla natura questo lusso di produzione, facendo In modo cbe restino quelli 
cbe già ci tono? 



FINE. 
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